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PER TUTTE LE ANTICHITÀ 1 
DELLA SICILIA 
descritte 

1 

DA IGNAZIO PATERNO’ 

» 

PRINCIPE DI BISCA-RI 
SECONDA EDIZIONE 
Accresciuta di alcuni Opuscoli e di rami. 
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A SUA ECCELLENZA 

IGNAZIO PATERNO 

CASTELLO _ ■ 

PRINCIPE DI BISCARI , l 



SI GN ore < 



jL Libri di un merito conosciuto non abbiso- 
gnano di andar procacciando nuovi lodatori •, 
u illustri nomi , che ne accreditassero le stam- 
pe . Tra si fatto numero posso a ragione com- 
prendere il Viaggio per le Antichità della Si- 
cilia del Principe famoso Avo f' ostro . Que- 
st' opera venne in tanta stima , che già del- 
V intutto è passata oltre i mari , ed i Viag- 
giatori , che tuttavia giungono fra noi ne. chie- 
dano istantemente , e partono dispiaciuti di non 
più rinvenirla . Ma nel riprodursi ora da' miei 
Tirchi pareami veder dolente quella grande 
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Ombra , se aressi io trascurato alcuno de ’ suoi 
Nipoti , quasi che non vi fosse a chi degna- 
mente V Opera intitolare . Non presento pero 
a V. Eccellenza come un mio dono , ciò , 
che è retaggio della Nostra Famiglia : retag- 
gio peraltro , che dee riguardarsi con più ge- 
losia di tutte le dovizie , che , fugaci quali 
sono , possono soltanto procurare agi nel- 
la vita , ma non mai gloria, e rinomanza , 
che varcasse oltre i confini della morte . Sà 
Catania Patria Nostra , e la Sicilia ancora 
quanto si deve per li buoni sludj , e per 
le pubbliche beneficenze alla Nostra nobile 
Schiatta . Di quello poi , o Signore , che 
particolarmente meritate , schiva la vostra mo- 
destia , che io qui ne mettessi V elogio * Con- 
chiudo adunque che di questa dedica niente 
altro mi arrogo , fuori dell' omaggio che per 
tal modo rendo al Sangue Nostro , ed alla 
Nostra Nirtìi , che mi fa protestare ossequio- 
samente . 

Di N. E. 



Umilis. e Divotis. Servidore 
Fruntesco Abbate Qm. Domenico • 
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XIX- 




LO STAMPATORE 
A chi legge . 



IVTeritava fra’ libri patrj una ristampa , nè 
pili trovavasi per le molte ricerche degli stranie- 
ri il Viaggio del Principe di B he ari per le 
Antichità della Sicilia . Dacché sventuratamen- 
te la nostra Isola con tanti doni della natura 
poco offre di nuovo che attirasse la curiosità dei 
Viaggiatori , è ben ragione almeno che c’ inge- 
gniamo ad invitarli fra noi colla mostra degli a * 
vanii di un nobile retaggio , il quale rispettando 
non passeremo per tralignati affatto dalla passata 
gloria. È questo il cielo istesso, che diè l'aure di 
Vita a’ prodi , per cui vacillò Cartagine, e la gran- 
dezza Ateniese s ’ infranse : il suolo è questo 9 

ohe alimentava tante città popolose , e s'i ric- 
che , che per quanto ne abbiamo sotto gli sguar- 
di le magnifiche reliquie , appena oggi possia- 
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mo dar fede all’ estinta loro possanza . T! suolo 
è questo , in cui si distinsero uomiui per co- 
gnizioni chiarissimi . Ma sinché quei tempi for- 
tunati non ritornano , eonvien destare , per quanto 
è possibile , il valore degli avi nostri dimostra- 
to massime nelle Scienze , e nelle belle Arti . Or 
parmi , che nell’ attuale stato non sia mezzo a ciò 
piu efficace , quanto il raccomandare lo studio 
delle Antichità . Che se dal Settentrione ,e da 
parti più rimote si partono ammiratori presi 
dalla vaghezza di riconoscere co’ proprj occhi 
quei luoghi , che Omero , e Virgilio , tacendo 
del resto , sciolsero per farli eterni colle loro 
divine poesie j quanta non dee essere la nostra 
commozione , che per lo più non sappiamo 
nelle città muover passo senza incontrare anti- ' 
chi Monumenti , e nelle campagne solcando 
r aratro ci disotterra monete, lapidi , colonne , 
statue , ,tempj , teatri , stadj , bagni , sepolcri , 
e mura di città anche di nome ignote . Oggetti 
sì augusti , e venerandi non è credibile , come 
se ne abbia la conoscenza-, che non ci svegli- 

tv 
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ho , al confronto dei tempi andati , coi presen- 
ti, viva brama di ripigliare quel grado di flo- 
ridezza , e di maestà , donde siain< in grande 
avvilimento decaduti . 

Sotto questo rapporto non è infruttuosa, nè 
Vana , quanto talun può credere , l’ Antiquaria $ 
ed io con piacere rendo per la parte mia que* 
sto servigio alla Nazione . Il Viaggio del Prin- 
cipe di Biscari non si apprezza al di fuori sen- 
za grandi motivi Esso contiene una guida giu- 
diziosa , che accenna , quando fa d 1 uopo , il 
parere degli eruditi sul proposito, e non anno- 
ia con insipide riflessioni, che è facile am- 
massare in qualsivoglia numero , e che ognun® 
piuttosto ama di formare alla sua maniera * 
rL' autore nello stendere quel Viaggio ave a con-* 
sultalo tutti i scrittori e nostri ed oltramontani' t 
che aveano toccato 1’ argomento ; ma il di lui 
studio sopratutto era avvivato dalla propria e* 
a.pei ienza, poiché gran parte di sug yita spese 
nei scavi , e nelle ricerche antiquarie , _ov® 
spiegò un genie si deciso > elle oltre di essere 



Vtató piantasse alla Carica di Custode delle An- 
tichità , potè radunare un ricco , e scelto Ma» 
geo . Pose dunque a profitto tutti i lumi che 
li aveano al tempo suo , ed ebbe ancora il 
Vantaggio di accoppiare le notizie dei libri co- 
gli esperimenti di fatto . Per essere sforniti di 
esperimenti caddero in errore sagacissimi stra- 
nieri , i quali con sorprendente apparato di e- 
rudizione , e di critica si sono resi tanto di noi 
benemeriti é Chi ha letto la Sicilia Antica del 
Cluverio persuadesi facilménte , che pochi com- 
pagni avea quello uomo sommo nel posesso 
de’ Classici , e gran studio impiegò nel visita- 
re gli autichi siti , che percorse di passo in 
passo con invitta pazienza # Ma fidando troprpoi 
nei libri , trascurò gli avvisi de’ paesani , che 
pure in casa loro poteaao qualche cosa verifi- 
care , e quindi non comparve esente di gravi 
falli la sua Opera Classica . L’ Olandese d’ Or- 
ville , a cui non deve meno la .Sicilia , sia per 
la parte della dottrina , sia per lo zelo di viag- 
giare le nostre contrade, negò, sicuro nella mal* 

.. t 
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la intelligenza degli antichi , che in Catania e* 
aistesse mai un Anfiteatro, ritrovato poco dop# 
dal Biscari sulla tradizione che ne rtmanea . E 
V editore delle Memorie Sicule dell 1 Orville , il 
Secondo Burmanno , notò nella dotta prefazio- 
ne , che avea potuto emendare non pochi sba- 
gli di Àvercampo circa ai tipi delle nostre 
Medaglie piu , che con altri libri , con alcune 
avvertenze, che lo stesso d' Orville riportò da 
un studioso Siciliano : il quale avea coll 1 ajulO 
di altre medaglie meglio conservate dicilcrato 
quanto nella stampa del i‘aruta erroneamente 
rapportavasi , e quindi vi si trovò deluso il 
famoso letterato , che la raccolta Parutiuna illu- 
strò , ed accrebbe . Non intendo perciò alfei^ 
mare che il libro del Principe di Biscari noi! 
Abbia tuttavia dei di. etti • perciocché in sì fat«* 
tf materie sempre le nuove scoverte emendano 
gli errori vecchi * Ma son persuaso che dee ri» 
putarsi d 1 assai , e che potrebbesi tenere nel 
juo genere come la migliore delle fatiche ese- 
guilo tra noi ; quante volle nou si voglia ect- 
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gettuare la Sicilia in Prospettiva del Gesuita 
Massa, della quale lasciò scritto uno db’ mag- 
giori lumi della nostra letteratura spento da non 
molto, che poco scemandovi , ed alcun poco ag- 
giungendovi potea divenire un libro eccellente • 
Con si latto intendimento mi sono impe- 
gnato a migliorare , quanto le circostanze per- 
mettevano , questa mia edizione . Ilo creduto 
in primo luogo corredarla di rami attinenti ai 
principali pezzi di Antichità uel numero qui 
appresso notato} ed a questi ho fallo precede- 
re una carta della Sicilia antica disposta secon- 
do 1’ Itinerario d 1 Antonino dal valoroso Can. 
di Gregorio , il quale pria di sua morte imma- 
tura la produsse in uno dei giornaletti , che a 
pubblica istruzione accompagnava di erudite * 
ed utili notizie in istile puro, e leggiadro. Se- 
condariamente mi è sembrato opportuno me^ 
t ere alcune G^nle-p er appendice al Viaggio * 
lina del Siracusano Can. Logoteta su gli An - 
fichi Monumenti della sua patria } Era ben giu- 
iìo che della massima ira le città Greche Kt 
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fosse data una particolare descrizione , e 
meglio ordinata , e pui esatta che per avven- 
tura non è quella del Viaggio . Un 1 altra si ò 
porzione di un Discorso , che riguarda il ma- 
jraviglioso Tempio di Giove Olimpico in Gir' 
genti pubblicato in Palermo al 1814. dal dotto 
Precettore del Principe Ereditario , il Marche- 
se Haus , che vi tacque il suo nome . In quel 
ragionamento s’ impiega la prima parte intor- 
no al Tempio di Giove in Olimpia , e la se- 
conda da noi ripetuta serve a fissare la vera 
dimensione del Tempio Siciliano , corrigendosi 
il testo dì Diodoro sulla pianta nuovellamente 
scoyerta intera, e con esattezza misurala. La 
terza finalmente contiene una Memoria dall 1 Av- 
vocato Luca Antonio la Ciura sull’ antica Eu- 
bea , che sostiene di corrispondere alla moderna 
Licodia . Avrei desiderato mettere anche un rag- 
guaglio intorno al sito di Acre poco fa trovato sul- 
la vasta cima dal monte , che sovrasta da ponenlo 
Palazzolo', ma la mia premura non fu secondata 
dal benemerito Barone Judica , che ha P ono- 
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re di questa scoverta . Per ultimo si è fatto 
un diligente Indice degli Articoli di osserva- 
zione s'i antichi , che moderni sotto al nome 
delle citta , dove si rammentano nel Viaggio 9 
e nelle Giunte . Questo Indice è nuovo in tut- 
to , perciocché 1’ antico non designava , che il 
numero dei Capi colla denomiuazione delle cit- 
tà , che ne (ormavano il soggetto . Non mi è 
sfuggito parimenti di ridurre ad un sesto pili 
piccolo il libro , ch'era in quarto, perchè 
se ne facesse uso piu agevole tenendolo pron- 
to in lasca nel viaggiare . In una parola mi, 
lusingo , che siccome da buona volontà parti 
il mio disegno per la presente ristampa, cor- 
rispondente ue sperimentassi 1’ accoglienza del 
pubblico * 



.1 . . 
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VIAGGIO 

PER TUTTE LE ANTICHITÀ 

DELLA SICILIA. 



CAPO PRIMO. 



B. 



*en avventurata e da reputarsi oggi T Euro- 
pa tutta , poiché ella è governata da tanti Prin- 
cipi , che a gara sembrano intenti a rendere 
felici i loro dominj ; e perciò 1’ età nostra si 
può sopra ogni altra gloriare , e beata chiama- 
re . Si è lilialmente conosciuto , che non la 
sola estensione di vasto imperio rende poten- 
te , e rispettabile un Principe } ma che la più. 
salda base di sua potenza si è 1’ amore de’ Sud- 
diti guidati da savie leggi , il giogo delle qua- 
li rende esso lieve , e soave colla retta ammi- 
nistrazione della Giustizia . La protezione del 
loro commercio , che ricchi , ed opulenti gli 
rende , non fa parer loro dispiacevoli quei pesi 
necessarj allo Stato , il valore de’ quali in ma- 
no del comun Padre si deposita , e , per quan- 
to comporta il Regio decoro , in loro favore 
Viaggio della Sicilia . A . . * . ^ 
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per tanti indiretti canali si trasfonde . Quindi 
coltivate ? e protette si veggono le arti , cre- 
sciute le manifatture , steso il commercio , au- 
mentala 1 ’ agricoltura fonte della umana ric- 
chezza . Quale amore non isveglia ne’ sudditi 
un Principe , il quale quasi scordandasi della 
Regia eminenza , affabile si rende , ed umano , 
e nel suddito non considera altro , che il suo 
simile ? Perciò si veggono con molto favore 
introdotte nella Regia le Muse , quasi come 
per mano condotte da’ saggi illuminali Mini- 
stri : 1 ’ ozio perseguitato con dolci , e savj mo- 
di 5 promossa in universale 1 ’ educazione della 
Gioventù , per renderla giovevole allo Stato , 
e per esercitarla nelle manifatture : con pre- 
mj,e con privilegi animata 1’ Agraria alla^ col- 
tura 5 resi utili immensi paludosi terreni . E di- 
venuta in somma 1’ oggetto delle cure de’ Prin- 
cipi 1’ Agricoltura , e non isdegnano essi di o- 
norare de’ sublimi loro sguardi le industriose 
opere de’ Caligati coloni 5 nè cessano di procac- 
ciare tutto quell’ altro , che può contribuire 
alla vera felicita del loro dominio , e che va- 
le a far nascere , e confermare il tenero amo- 
re de’ beneficati Sudditi verso il generoso Prin- 
cipe . D’ ondechè , fatti eglino riconoscenti di 
•tanti benefizi , ben saprebbero , quando 1 ’ uopo 
il richiedesse , sacrificarsi per lo Regio deco- 
ro . Per la qual cosa io ardisco con franchez- 
za affermare , che non vi sia , nè esser vi pos- 
sa sulla Terra Principe più potente di colui ? 
che sia amato , e caro tenuto da’ suoi sog- 
getti . 
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Se tale è la comune felice situazione di 
tutta 1’ Europa , quanto maggiormente debbono 
stimarsi favoriii dal Cielo questi della Sicilia 
fortunati Regni , eh’ ebbero in sorte non che 
un Principe , ma un Padre , la cui vigilante 

S remura e intenta sempre alla comune felicità 
e’ suoi Popoli ? Egli non contento delle gran^ 
di annuali contribuzioni per la istituzione di 
varj nobili Collegj , per le fondazioni di nuo- 
ve Accademie , e di molle Case di educazione 

} >er la povera gente , per la ristaurazione del- 
e Università , per le fabbriche di Porti , e di 
Caricatori per la estensione del Siciliano com- 
mercio , ha desideralo , quale amoroso Padre 
di famiglia , tutti avere presenti i suoi Sudditi , 
per ispandere sopra di loro le sue provvide 
grazie ai meritevoli , e gli atti di sua giustizia 
ai ricorrenti . Ma considerando tanto non per- 
mettere la vastità de’ suoi Regni , pensò la 

S rovvida Sua Mente superare in gran parte le 
ifùco Ita , che a tal vasto progetto si oppon- 
gono . Stabilì perciò , che magnifica Regia 
Strada , partendosi dalla Metropoli Città di 
Napoli , tutto quel Regno traversasse , e tra- 

S ittato il breve tratto di mare tra Regio , e la 
icilia , venisse in Messina a trovare il Capo 
di simile corrispondente via , la quale quest’ I- 
sola ancora intersecando , si stendesse sino alla 
Capitale Palermo ; in maniera che qualunque 
delle Capitali volesse Egli onorare della Regia 
sua permanenza , trovassero i Sudditi de’ due 
Regni facile 1’ accesso al fonte delle sue grazie , 

A a 
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Regni fortunati , ecco arrivata i’ epoca del- 
le vostre felicita . Fra breve vedrete condotto 
al termine il mezzo , che vi avvicina al vostro 
Padre ; il quale vi far'a sperare , che il suo 
paterno amore lo spinga a visitare le vostre 
amene contrade , ed onorarvi de 1 suoi Regj 
aguardi , facendovi ancora provare gli effetti di 
sua Regale munificenza . 

Questo intrapcndimenlo così magnifico non 
solo riguarda il suo comodo , o Sudditi avven- 
turosi , ma sommi saranno gli utili , che sarete 
per riportarne , e più di ogn 1 altro quello , che 
non sarete più riputati , per la difficoltà, delle 
vie , una parte del Mondo quasi separata dal- ! 
rumano consorzio; giacche’ per essa spauriti i 
più ardili Viaggiatori , si rimanevano di visita- 
re questo per tanti riguardi ammirabile Regno . 

O voi dotti , e ben colti Stranieri , che 
cotanto amale ricercare , ed osservare lutti que- 
gli oggetti , che in ogni genere sa bramare il 
vostro elevato spirito , intraprendete con ani- 
mo ilare il viaggio della Sicilia , nè più vi 
«paventi il tragitto tra la favolosa Scilla , e Ca- 
riddi , nè temete gl’ incomodi di faticosi cam- 
mini : giacché l’animo Regio di Ferdinando il 
Grande vi ha aperto per questi suoi regni si 
comode strade , che renderanno il vostro viag- 
gio del tutto piacevole . 

Vi aspetta 1’ Etna , curiósi Indagatori del- 
la natura , per farvi ammirare da vicino i por- 
tentosi effetti de’ suoi stupendi fenomeni , e vi 
l’ara godere le sue amene pendici adorne di 
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smisurati alberi , c le stanze de’ favolosi Ciclo- 
pi } ed allora rammenterete gl’ infelici amori 
di Aci , e di Galatea , le avventure del geloso 
Polifemo , 1’ arrivo dell’ errante saggio Ulisse 9 
c quanto altro di favoloso accaduto su questo 
lidi seppe la Grecia inventare . 

Venite , o Ammiratori della veneranda an--j 
tichita , che ben soddisfatto resterà il vostro e- 
rudito genio , in osservare la Sicilia tutta spar- 
sa , ed adorna delle piu rispettabili vetuste ma- 
gnificenze , testimonio ben chiaro di sua anti- 
ca opulenza . Richiameranno esse alla vostra 
memoria tutti quei fatti della lontana Storia 
dai Greci t e dai Latini Scrittori riferiti : anzi 
osservarete in quelle un esempio delle Regie 
premure del Gran Ferdinando 111. ; perciocché 
ha voluto egli , che tali Monumenti fossero ge- 
losamente conservati , e ristorati per decoro 
del regno r je per vostro diletto ; e per preser- 
vargli dalla distinzione minacciata dal tempo , 
ragguardevoli somme ha destinate per lo ne- 
cessario loro mantenimento , e ristoro . 

Non essendo convenevole però , che ri- 
manga il Forestiere senza Guida , che ordina- 
tamente dirigga il suo viaggio , acciocché non 
prolunghi inutilmente le vie , e alcuna osser- 
vabile memoria ; non tralasci di visitare ; sarìi 
questa Operetta la Guida , che conduce quasi 
per mano il Viaggiatore : e , se non saia ella 
fornita eli erudizioni , di osservazioni , e d’ o- 
gn' altro , che possa con piacere trattenere lo 
spirito de’ Dotti , porterà però tanto con se , 






6 

clie potrà essere sufficiente al carattere d’ una 
Guida, la quale basta, che sia ledele , .per 
Soddisfare al suo dovere ; nulla importando , 
che sia malamente in arnese . Affidatevi adun- 
que , o F oraslieri , a questa Guida , che non 
tralascera farvi vedere quanto di osservabile 
abbiamo in Sicilia , che possa il vostro erudi- 
to genio soddisfare . 

CAPO II. 

MESSINA. 

— Partendo da Peggio il Viaggiatore , per 
traversare le dodici miglia del Mare , che si 
frappone tra’ due Regni , non ancora arrivato 
a toccar la Sicilia , comincera ad ammirarne 
la magnificenza , . con iscoprire a qualche di- 
stanza la celebre Messina , che ancor da lungi 
moverà il desiderio di lui di presto arrivarvi . 
Consideri frattanto il bello aspetto , che gli si 
offerisce nel vedersi alle spalle la Calabria , e 
in faccia la Sicilia , che gli offre la superba 
veduta della bella Messina , coronata di ame- 
ne coltivate colline ; dalla destra a poca distan- 
za scuoprir'a il rinomalo Peloro , e ’l breve 
strétto , che divide dell’ Italia la Sicilia . E 
P espertezza de’ marinari , che sapranno coglie- 
re il favore delle correnti , presto , e felice- 
mente lo farà trovare alla imboccatura di quel 
Porto . 

Non piccolo sarà il suo piacere in vedersi 
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su gli ocelli il più bel Porto , che abbia for- 
mato la Natura , e 1’ Arte abbia maestosamen- 
te abbellito . Il braccio chiamato di Sarranic- 
ri , che si stende da Ponente a Levante , for- 
ma un circolare Cratere , apprestando sicuro 
asilo ad infinito numero di navilj di qualunque 
portata . Sulla sua estrema punta osserverà la 
rispettabile fortezza di S. Salvadore , che ne 
difende 1’ ingresso . Dalla parte esteriore del 
braccio sopra munito fortino s’ innalza la Tor- 
re , che colla sua Lanterna serve di guida ai 
Bastimenti . Nella parte interna vedrà i Ma- 
gazzini , e il Lazzaretto per le navi , e per le 
merci sospette . Da questi non lungi scorgerà 
la Cittadella , tenuta una delle fortezze più ri- 
spettabili di Europa . In prospetto gli si offri- 
rà lunga serie di superbi edifizj , che nell 1 u- 
guaglianza del disegno un Palazzo solo rappre- 
senta ; e in s'i nobile lungo prospetto dodici 
porle aprono l’ ingresso alla Citta . Questa mae- 
stosa prospettiva , che si stende per più di un 
miglio , ed abbraccia tutta la lunghezza della 
Cittk , che al porto sovrasta , stendendosi dal 
Reai Palazzo sino all’ imboccatura di esso in 
faccia al Castello del Salvadore , mostra la 
Messinese potenza , die seppe rendere il suo 
Porto il piu magnifico di Europa . Tanti og- 
getti , e tutti grandiosi in un tratto si presente- 
ranno all’ occhio del Viaggiatore , che in un 
punto comprenderà qual sia stata Messina . 

Entrato in Citta il Pellegrino resterà con- 
tento in vedere le molte magnifiche fabbriche. 




i numerosi fonti tanto per la Città , che sul 
Porto , adorni di marmoree Statue di molto 
pregio . Osserverà nella Piazza del Regio Pa- 
lazzo la Statua di bronzo di D. Giovani d’ Au- 
stria , e su quella del Duomo parimente di bron- 
zo la Statua equestre del Re Carlo Secondo . 
Il Duomo è magnifico per rispetto a’ tempi , 
che fu edificato ; ma in esso non si tralasci di 
osservare 1 ’ Altare maggiore , opera di gran fa- 
tica e d’ ingentissima spesa , coperto tutto di 
rari intersiali marmi , a similitudine di quelle 
nobili opere , che si lavorano nella Galleria di 
Firenze . Troverà sul volto de’ Cittadini lo spi- 
rito vivace , e la ilarità , e riconoscerà in essi 
la gente piu cortese , amantissima de’ foraslie- 
ri , e della ospitalità . L’ Accademia de’ Pelo- 
ritani , assistita da’ dotti Socj dà saggio di sua 
letteratura . Il Senato di sceltissime persone 
composto invigila all’ amministrazione dell’ An- 
nona,, e presso del Govemadore militare è la 
potestà civile e criminale ; e questo assistito 
viene da un Contribunale nell’ amministrazione 
della gtustizia , e gode tutte quelle preminen- 
ze , che qualificavano 1 ’ abolita distintissima ca- 
rica di Stratego . Or se tale troverà Messina il 
Forasticre , potrà ancora considerare qual già 
fu a’ tempi migliori , e prima che tanti infor- 
tuni avessero congiurato contro la di lei bellez- 
za , ed opulenza; e specialmente prima dell’an- 
no 1743. , quando un pestifero morbo la sce- 
mò di cinquanta mila Cittadini . 

, L’ irreparabile forza de’ secoli , che non 
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perdona alla stessa superficie della Terra , mu- 
tando spesso P aspetto , non è maraviglia , se 
abbia anche adoperata la sua potenza sopra gli 
antichi Edifizj della Citta di Messina , ed in- 
tieramente gli abbia distrutti^ Crederà il Viag- 
giatore trovare almeno le rovine del Tempio 
eli Nettuno , e di Ercole Mantioio , del Palaz- 
zo di Cajo Ejo , stimatore aneli’ egli della ve- 
neranda antichità ; della cui Galleria fu rapita 
da Verre la celebre statua di Cupido , la qua- 
le , come ne fa testimonianza Cicerone , opera 
era del famoso Prassitele . E se resterà ammi- 
rato non trovando in questa s'i antica Città me- 
moria alcuna esistente , che possa soddisfarlo 5 
non per questo non potrà conoscere da non po- 
chi frammenti , che rispettabili, e magnifici fu- 
rono i suoi antichi edinzj . Potrà osservare den- 
tro il tempio della Vergine Annunziata della 
nazione Catalana sei ben alte colonne , ed al- 
cune piu picciole al di fuori di esso , che vuo- 
le la tradizione fossero state del Tempio di 
Nettuno : siccome le altre sei della Chiesa di 

S. Giovanni Battista della nazione Fiorentina 
si crede essere state del Tempio di Ercole 
Maniiclo . Nella Chiesa di S. Giacomo , Par- 
rocchia vicino la Cattedrale , conservasi un bas- 
so rilievo in marmo , che P Apoteosi rappre- 
senta d’ un Eroe . Entrando nella Cattedrale , 
la vedrà sostenuta da numerose colonne forma- 
te di varj antichi tronchi ; la diversità delle mi- 
sure delle quali , la varietà delle basi , de' ca- 
pitelli testificano essere stali avanzi raccolti dal- 
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le rovine di molte fabbriche , che in var] luo- 
ghi adornavano la Citta di Messina . 

In tempo che il Foiastiere si trattiene in 
questa Citta , ben conviene , che si porti a ve- 
dere il vicino Peloro . Loccliè se accadera nel- 
la opportuna stagione , cioè in Giugno , e Lu- 
glio , avra il piacere di vedere la rara , e de- 
liziosa pesca del pesce spada , che appunto si 
fa alla distanza di 12. miglia tra Messina, e il 
Peloro . 

In questo Promontorio così celebre vuole 
Solino , che-vi fosse stalo un Tempio dedicato 
a Nettuno 5 ma alcun sicuro avanzo non se ne 
conosce : però non pochi frammenti osserverà 
di grandi edifizj , e numerosi , che mostrano 
esservi stata abitazione ricca, e popolosa . Nel- 
la contrada detta delli Margi per due paludi , 
che ivi esistono , potrà osservare il Viaggiatore 
una lunga serie di dimezzati pilastri al numero 
di più di 3 o. nello spazio di canne 5 o. di ter- 
reno , fabricati di gvossi mattoni . Se nelle vi- 
cine colline si trovassero sorgenti d’ acque , po- 
tria egli credere , che avessero sostenuto un 
lungo acquajo . Non più che 5 oo. passi da que- 
sti lontano , il Territorio del Marchese Paler- 
mo è tutto sparso di grosse , e forti fondamen- 
ta , ove la diligenza dell’ erudito D. Andrea 
Gallo scuoprì gli avanzi di rispettabilissima fab- 
brica , costrutta tutta di sodi marmi , 6. piedi 
lunghi , e larghi 2. , e tra uno strato e 1’ altro 
vi si frappone una filza di grossi mattoni : ed 
alla profondila di palmi 4’ ttoyò * pezzi del 
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pavimento di mosaico internato a due colori 
bianco , e nero . 

Quindi non lungi ancora conservasi una 
piccola antica cisterna, larga palmi i 3 . , e lun- 
ga 20. , ed alta 18. La fabbrica è in quadro 
colla sua volta a botte , e sar'a tacile trovarla, 
restando più di 4- palmi sopra terra . 

La notizia indubitata , che ci lasciò Solino 
dell’ esistenza del Tempio di Nettuno sul Pelo- 
ro , quella sì gran Pilastrata , che certamente 
mostra 4 essere stata eretta a pubblico uso, qua- 
lunque fosse quegli stato ; i rottami di Colon- 
ne spesso quivi trovati 5 l 1 esistenza d’ una Ci- 
sterna , che potè avere delle compagne , e del- 
le maggiori 5 le tante fondamenta di fabbriche 
mollo rispettabili , potranno far nascere il so- 
spetto nell 1 animo dell 1 accorto F orastiere , che 
qui fosse stata l 1 abitazione degli antichi Zan- 
clei : perchè essendo questa la parte più vici- 
na all 1 Italia, qui forse potè essere il piimo lo- 
ro tragitto : e che coll 1 andar del tempo chia- 
mandogli il comodo del Porto , o qualche al- 
tra cagione, cominciarono ad abitare Messina, 
ove stimarono più profittevole al loro buono 
stato di trasferire il loro soggiorno . 

Tornato dal Peloro a Messina il Viandan- 
te , restagli ancora da osservare la sua F ortez- 
za , o sia Cittadella , una delle principali piaz- 
ze della Sicilia , e il pubblico passeggio di 
Terranova . K soddisfatto di quanto ha osser- 
vato , potrà ripigliare il suo viaggio , dirigen- 
dosi- per l 1 amena strada del Dromo , la quale 
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per lo spazio di piu miglia con particolar pia- 
cere troverà amenissima , ed adorna di dilette- 
voli Ville , e sparsa di Casini , e di Giardini . 

. ’ , f 

CAPO III. 

TÀORMIKA. 

Seguitando la regia nuova strada , dopo 3o» 
miglia di cammino , troverà il Viaggiatore so- 
pra alpestre giogo di disagevoli rupi l’ antico 
Tauromenio } e se in Messina tanto osservò di 
moderno , e poco di antico , al contrario suc- 
cederà in questa Citta : perchè il moderno è 
in tale declinazione, che la maggiormente trion- 
fare T antico *, onde giustamente Taormina è 
uno de 1 principali oggetti de 1 Pellegrini Anti- 
quari . 

Fra monumenti degni di osservazione non 
debbono avere l 1 ultimo luogo le antiche mura- 
le. , che circondarono da pertulto la Citta . 
Se ne osserva gran parte cominciando di sopra 
la Grotta di S. Leo , che passa vicino la Chie- 
sa di S. Pietro , e si stende sino a quella di 
S. Prancrazio . Gran parte ancora se ne vede 
nel Convento de Cappuccini , ove qualche ve- 
stigio si osserva d’ una delle Porle della Citte» $ 
e sul monte chiamato di Tirone , dalla parte , 
che guarda Catania , non pochi residui delle 
medesime ancora esistono . 

Si chiamerk contento il Viaggiatore della 
sofferta fatica nel suo viaggiò, quando osserre- 
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r'a il maestoso Teatro Tauromenitano , sì per 
la sua situazione , essendo edificato in un sito 
così ameno, che offre la piu piacevole distesa 
veduta , che possa mente , ed occhio umano 
rimirare , ed immaginarsi ; sì ancora per veder- 
si in gran parte il corpo della sua Scena , in 
ni un altro Teatro così visibile . Magnifica di- 
mostra essere stala la sua struttura , essendo tut- 
ti i sedili posati sopra la viva rupe } ed erano 
coronali da doppia galleria , della quale se ne 
conoscono i vestigj molto apparenti . La inter- 
na galleria , sostenuta da colonne , posava so- 
pra aita zoccolatila , la quale è adornala di 36, 
nicchie , che contenevano forse statue , e avan- 
ti a questa si osserva il precinto , che sovrasta- 
va a 1 sedili , che si stendevano sino alla piìx 
bassa platea , a’ quali si comunicava per dieci 
scale , che facevano capo nella galleria supc- 
riore : e ad essa galleria si saliva per larghe , 
e comode scale esteriori . Se tra questi scalini 
fossero state de 1 precinti , non se ne osserva 
vestigio ; per lo che varie sono state le opinio- 
ni di coloro , che di questo Teatro hanno da- 
to relazione . 

E però da credere , che questi sedili sie- 
no stati di marmi , sì perchè ne abbonda il 
paese , sì per corrispondere alla magnificenza 
della scena, che da questi dovette essere no- 
bilitata nella parte interna corrispondente all’ u- 
ditorio } e per altri argomenti devesi ciò cre- 
dere , giacche negli anni 1748* 1 e 1 749* Idro- 
li* disoltcrrati molti pezzi di colonne di mar- 
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mi forastieri , cioè 9. di Granito , 1 1. di Cipol- 
lino , i 3 . di Porta-sania , e 2. di Saravenza 

scannellale a lumaca , tutti di varie lunghezze , 
e di diversi diametri . Furono ivi parimente 
trovale 3. basi di marmo bianco , 7. capitelli 
di ordine Corintio di tre diverse misure , chi 
più , chi meno danneggiali : una base alquan- 
to rotta d 1 alcuna statua , due pezzi di cornice, 
molli rottami di colonne , fregj , architravi , e 
capitelli , tutti di marmo bianco ; e quantità di 
lotte tavolette di varj marmi , che incrostava- 
no le mura interne del maraviglioso edifìcio , 
come ancor oggi se nc vede alcun pezzo attac- 
calo alla muraglia innanzi alle grandi zoccola- 
ture ; anzi il sesto di esse nella calcina mostra 
la loro grandezza . 

J Le basi , i capitelli , e gran parte delle 
mentovate tronche colonne potrà il Yiaggiato- 
©sservare collocate nel medesimo TeatrQ , in 
testimonio di sua magnificenza , dalla vigilante 
cura del Duca di S. Stefano, amantissimo del- 
le antiche memorie ; ina porzione di quelle fu 
impiegata nella costruzione del grande Altare 
della Chiesa Madre : ed un capitello de’ più 

grandi potrà osservarlo posato sopra un torso 
di grossa colonna di marmo cipollino nel pa- 
lazzo di detto Duca di S. Stefano , Cavaliere 
mollo erudito , e promotore delle glorie di 
Taormina . 



I 



CISTERNE DI TAORMINA 

•\ 

Le Cisterne di Taormina , per la magnifi- 
cenza , e la grandezza loro , meritano essere 
annoverate tra i più. considerabili pezzi di an- 
tichità della Sicilia . Non tioverà il Viaggiato- 
re iu questa isola conserve d’ acqua di maggio- 
re capacita di quelle di questa Città , ove ne 
sono rimaste cinque ; la più picciola delle qua- 
li si vede ai nostri giorni sana , ed illesa . Ha 
ella nel suo vano palmi 128 . nella lunghezza , 
48. nella larghezza , e 3o. in profondità . E 
divisa in due fughe da otto pilastri attacati tra 
loro con archi , che sostengono la grossa volta . 

I residui , che restano delle altre quat'ro , mo- 
strano bene la loro grandezza . Una di queste 
è vicina alla descritta in luogo alquanto più 
basso , chiamato di Gaffari . Ella è lunga pal- 
mi i45. , e larga 5o. Gli avanzi d’ altre due 
esistono vicino la Chiesa di S. Giuseppe , pa- 
rimente l 1 una in più basso sito dell’ altra , e 
della stessa longitudine •, però larga palmi 3q. 
La quinta è oggi quasi coperta , ed appoggia- 
ta al muro della ^Naumachia . Si vide porzione-" 
di questa conserva nel farsi una cisterna in ca- 
sa del Canonico D. Pancrazio Atanasio , ser- 
vendosi di due mura della medesima intiera- 
mente formate di mattoni , che costituivano 
una testata di essa 5 e si osservò parte della 
volta , che la cuopriva , e si trovò avere pal- 
mi 3o di profondità : 1’ altra testata si distende 
fino sotto la casa de’ Canonici della Collegiata, 
ove si osserva essere stata larga palmi 49 * 
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Non sembri strano al Viaggiatore , die es- 
sendo Taormina ben provveduta d’ acque pe- 
renni trasportate per dispendiosi acquedotti , 
abbiano quegli antichi Tauromeuitani impiega- 
to tanto oro nella costruzione di s't capaci Ci- 
sterne . Saggiamente considerarono forse , che 
in occasione di guerre poteano essere tagliati 
gli acquedotti ; e non permettendo la grande 
altezza del sito cavare de’ pozzi nel vivo mar- 
mo , provvidamente fabbricarono queste cisterne, 
le quali forse furono in gran numero per evi- 
tare cosi il pericolo di restare senz’ acqua una 
sì rispettabile Popolazione ; lo che 1’ avrebbe 
costretta a non potersi difendere. Poterono anche 
di queste servirsi nel tempo, che destinavano le 
acque degli acquedotti ad empiere la loro Nau- 
machia ; o pure acciocché , quando occorresse , 
che in breve spazio di tempo si dovesse intra- 
prendere la celebrazione de 1 navali spettacoli , 
potessero colle acque precedentemente raccol- 
te facilitarne la esecuzione . Queste , o altre 
simili ragioni poteron muovere 1’ avvedutezza 
di questo fioritissimo Popolo all’ impresa di o- 
pere così maestose $ giacché non è da crede- 
re , che senza rilevanti motivi una Citta ab- 
Jbondaule d’ acqua avesse certamente costruito 
colante Cisterne , e di tale capacita . 

NAUMACHIA. 

Con diletto osserverà il Viaggiatore sotto 
le case abitate da’ Signori Canonici un gran 
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pezzo di muro laterizio , nel di cui prospetto 
annuirei a i8. grandi Iribune , e tra 1 una , e 
l’ ai ira di queste han luogo delle nicchie «qua- 
drate obloughe , e di queste ne conterà dician- 
nove . Q«;esto corso di muro , che porzione è 
certamente di maggiore edificio , è in lunghez- 
za palmi 4^5. , e grosso palmi i3. In faccia 
ad esso a distanza «li palmi 196. si osservano 
gli avanzi d’ altro muro grosso circa 10. pal- 
mi . Parallelo a questo se ne trova un’ altro 
glosso palmi 6. , e tra 1’ uno , e 1’ altro vi si 
formava un corridore coperto a volta , largo 
palmi 14. , come in alcune case si conosce j 
sicché comprese le grossezze delle Mura , re- 
stava sopra queste volte lo spazio di palmi 3o. 

Si vuole dagli eruditi del Paese, che que- 
sto edilìzio fosse stato una Naumachia cosi no- 
bilmente ariornata , che sulle volte , che la cir- 
condavano , fosse stata la gran loggia per gli 
spettatori de’ navali spettacoli . Ma in tal caso 
4» più tosto da credere , che su tale spazio vi 
dovettero essere de’ sedili , come ne' Teatri , 
per più comodamente vedere , senzacche uno 
ios^e d’ impaccio all’ altro : come ancora stimò 
il Signor d’ Orville ove scrisse (1): Spedato - 
ribus autem supra murum isturn s editili exstru- 
eta frisse colligo * sebbene egli sia d’ opinio- 
ne , che questo edificio fosse stato un Circo • 



(1) Sicul. fot. 2 66. 
Piaggio della Sicilia • 



£ 
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IVIa la stessa sua descrizione , e la ragione , per 
cui dubita di questo latto , la riconoscere , che 
non può essere un Circo . Dice , che la Pla- 
tea era pavimentata di pietre di due palmi , 
come in parte oggi si osserva : si rea autem 

ip$a quadrati* lapidibus duorurn pedani sfrata 
erat . Il che male saria convenuto in un luogo , 
ove doveansi lare le corse de’ cavalli , e dei 
carri } col dipiù , che crede , che superfluo sa- 
rebbe stato tale edificio in Taormina , poten- 
dosi celebrare tali spettacoli sul mare sottopo- 
sto : Tubi Taurornenilanis vix Naumachia adeo 
opus vide baiar , quibus ad ipsurn monti ’s ve - 
dem latum mare in exercitiurn patebat . La- 
sciando di considerare , che questi spettacoli 
celebrandosi in giorni determinati , ne 1 quali 
concorrevano a godere le vicine Popolazioni $ 
e perciò non era conveniente commetterne 
1’ esecuzione all’ incerta costanza del mare mol- 
to soggetto a burrasche . 

Recherà meraviglia al Forastiere quel ve- 
dere L irregolare ornamento delle tribune , c 
delle nicchie in un solo lato : nè potrà indo- 
vinarne la cagione : ma certamente bastante 

ragione , a noi ignota , ebbe a muovere la pe- 
rizia dell’ Architetto, che cosi dispose . Forse 
così praticò per rendere il muro più resisten- 
te con quelle circolari figure', dovendo tratte- 
nere il peso delle acque raccolte nella cister-- 
»a ad esso appoggiata , come sopra si è detto . 







» * • 



ACQUEDOTTI. p 

Se il Viaggiatore vorrà vedere gli avanzi 
degli antichi Acquedotti , bisogna clic eli ccr- 
ehi tra le balze , ed i dirupi per lo corso di 
J 4 . miglia ; e ne ammirerà diversi pezzi che 
con replicate arcale cavalcano le valli , e noi- 
zione camminano nella viva rocca magistrevol- 
meute tagliata . Un opera così grande , e di- 
spendiosa potrà largii comprendere quale sia 
stata l’opulenza dell’antica Taormina, della 
quale in oggi non potrà osservare , che il so- 
lo schernii o . 

\ ai j pezzi di diroccali edifizj potranno trat- 
tenere T attenzione del curioso Viaggiatore 
■troverà nell’ entrar per la Porta nuova a man 
sinistra una intiera Stanza fabbricata di maUo- 
1,1 » e Co perla con volta : e le rovine ad essa 
attaccate accennano , che grande era 1’ edificio 
a cui appartenea . Oggi la chiamano Zecca . 
'esligj di mosaici, lastre di marmo, pezzi di 
capitelli , e simili indizi fanno comprendere 
che molto rispettabile al suo tempo fu Sse stata 
la labbrica . 

Nella cantina del Convento di S. Agosti- 
no a pian terreno vi è un’ apertura , che in- 
troduce in diverse Stanze sotterranee , e qual- 
che porta dell’ esterno di esse si osserva nel- 
1’ orto oggi di Maestro Scipione Battaglia , ove 
il terreno è più basso . 

ka Chiesa di S. Pancrazio è una antica 
tabbnea tonnata di grosse pietre quadrate sen- 

• B 2 
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za ajuto di calce , fuorché il Cappellone , ed 
il tetto moderno . E a pochi passi da questo 
luogo lontano , dalla parte di Mezzogio»no si 
ossei va un residuo di fabbrica lunga alcune can- 
ne , incrostala di laslre di marmo , e in molle 
parli della Citta , residuo di antica magnificen- 
za , durano ancora non pochi pezzi di Mosaici 
<li mediocre fattura . Non pochi Sepolcri o in- 
tei i , o demoliti esistono ancora fuori , e den- 
tro la Citta , e nelle circonvicine scoscese s't 
dalla parte di Messina , che di Catania . Sotto 
il Teatro dalla parte , che guarda Messina , si 
conserva un antico Sepolcro vicino la Porla 
Pasquale . Egli è adornato di stucchi , che un 
tempo furono dorati , ma il fumo ivi fatto dai 
villani nel ricoverarvisi , non la più comparire 
questa decozione , come notò ancora il Viag- 
giatore Signor d 1 Orville (1) . 

Parimente dietro il Convento de’ PP. Cap- 
puccini esistono due Colombai , che per alcuni 
residui mostrano di essere stati dipinti . Altro 
se ne osserva in S. I-eo , che da un avanzo 
d’ impellicciatura fa comprendere essere stato 
foderalo di ma ini . Molti sono gli avanzi se- 
polcrali , che sparsi sono intorno Taormina , 
ed alcuni di essi erano circondati di muraglie: 
rpa sono ridotti in s'i miserabile stato , che il 
% iaggialore potrà solamente annoverargli tra J.« 
jruine . 



(1) $icul, T. I. fol* 167., 
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ÀCI reale. 

Dopo osservale le Taormenitane Antichi- 
tà , rimessosi il Viaggiatore nella Regia Stra- 
da , nulla di rimarcabile troverà , che lo 
possa trattenere , essendo di tempi assai 
posteriori alcune Torri , che sparse sono in 
quelle amene campagne . Goderà bensì per 
trovarsi sulle falde d * 11 ’ Etna , e potrà ammi- 
rare la fertilità di quei felici terreni ricoperti 
di fruttifere vigne . Dopo il cammino di 18*. 
miglia troverà la Regia Città di Aci , ove po- 
trà riposarsi . Sta questa situata sulle falde del- 
T Etna , e sopra le sue Lave già coltivale » 
Dalia parte dell’ Oriente sovrasta al mare so- 
pra considerabilissima altezza , in modo che ^ 
per iscendere alla marina , hanno formato quei 
Paesani una comoda strada , la quale per lo 
tante sue fughe , che costeggiano 1’ altura , 
chiamano la Scalazza . Mostra questa eminen- 
za non essere effetto di una sola eruzione del- 
l 1 Etna , giacche ben si distinguono nove strati 
di terra frapposti tra una eruzione , e 1’ altra $ 
onde un Naturalista potrà considerare , che la 
prima lava col corso degli anni restò vestita 
di terra , e che questa poi da ultra lava fu ri- 
coperta , e cos'i successivamente . Si perde- 
rebbe il calcolo , se si volesse esaminare quan- 
to tempo vi sia bisognalo per la formazione 
del primo strato di terra , che può credersi na- 
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to dalla macerazione della prima lava , neri a- 
vendo inculi vicini , che coLle pioggie 1’ aves- 
sero potuto somministrale : e che dono forma- 
to questo strato di altezza di circa 4- palmi > 
è rimasto questo coperto della seconda sciara ; 
lo stesso succedendo di mano in mano . Parti- 
lo da questa , seguitando la strada , che con- 
duce a Catania , incontrerà i rispettabili avanzi 
di un magnifico bagno , che assai celebre , e 
salutare dovette essere a 1 suoi tempi . Sulla 
via troverà una gran Porta , che dà il nome a 
quel passo } entrerà per essa , e gli si offrirà 
tosto allo sguardo 1’ antica fabbrica , che sem- 
bra , che sia stata il corpo principale del ba- 
gno . Consiste questa in due grandi sale , una 
però alquanto minore dell' altra , entrambe co- 
perte a volta , nelle quali sono regolatamente 
murati alcuni doccioni , cioè cinque ordini di 
questi nella più larga , e tre nella minore , 
forse per Evaporare il troppo calore dell’ ac- 
qua termale , che quivi era condotta per uso 
di chi per delizia , o per medicina si lavasse < 
A piè del muro intermedio vi osserverà 
alcuni archetti , per li quali si comunicava l’ac- 
qua da una all’ altra stanza $ locchè può far 
giudicare , che una servisse per gli uomini , e 
i’ altra per le donne . IN elle mura vi sono mol- 
te incavature , che restano occulte la maggior 
parte sotto P intonicalura . Questo bagno era 
molto ingegnosamente formato , ed aveva delie 
grandi pertinenze , come mostrano attorno ad 
esso molti avanzi di antiche fabbriche , parte 
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distrutte parte accomodate ad uso moderno * Si 
vede ancora parte dell’ Acquedotto , che por- 
tava 1’ acqua nel bagno , prendendola da una 
sorgente non più distante che canne dieci * 
Quest’ acqua è sulfurea , e calda , ed i paesa- 
ni la chiamano di S. Venera , forse così detta 
da una Chiesa moderna fabbricata sopra 1' an- 
tico , dedicata a questa Santa . 

Fa menzione di questa sorgente il Padre 
Amico , chiamandola col nome comunemente 
inteso di Pozzo di S. Venera . Così egli scri- 
ve : (i) S. V enera&Puteus in Acis agro ad , 
hybemum occasurn prope vicurn a Porta ap - 
pellatus . Aqute in eo su/phuj'ea: ebulliunt , 
culaneis rnorbis curandis aptissimae . Ecclesia 
prope assurgi t , ac thermales diruta officinat 
haud procul speclanlur . 

— Continuando il cammino sempre quasi & 
vista del mare, giungnera il Viaggiatore alla 
piccola popolazione nominata la Frizza . I fa- 
mosi scogli, volgarmente chiamati Faraglioni, 
formano un picciolo mal sicuro ricovero di na- 
vigli . A capo di essi vi è una pieeiola Isolet- 
ta , sopra la quale si osservano non pochi re- 
sidui di antiche fabbriche , e cisterne , che mo- 
strano essere stala un giorno abitala . 

Questi scogli , e questa Isoletta molto pos- 
sono dar che pensare a’ Naturalisti $ siccome 



( 1 ) Lexic. Sicul. ValL J}om. fol. 3o2. 
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la maggior parte del lido ad essi corrisponden- 
te , trovandosi in g an parte formati di Basal- 
ti , Piriti , Cristaliizazioni , c di altri curiosi 
naturali prodotti . 

A vista d' occhio dello scaro della Trizza 
arriverà il Viaggiatore al Castel di Aci , for- 
tezza situata sopra un' alto promontorio di Scia- 
ra ( così sono chiamate in Sicilia quelle , che 
Lave chiamano in Napoli , effetti entrambe 
delle vicine vulcaniche eruzioni ) Rocca molto 
considerevole a suoi tempi , e rinomala nelle 
nostre Istorie , per essersi quivi fortificato Ai- 
tale di Alagona , che n’ era Signore , e in es- 
so assediato dal Re , il quale , riconoscente poi 
de' suoi doveri , venne ad onorata capitola- 
zione . 

Questo Castello è di difficile accesso , non 
potendosi ivi penetrare , che per un angusto 
ponte levatojo •, essendo tutta la Rocca taglia- 
ta intorno perpendicolarmente , e da tre parti 
circondala dal mare . 

Dalla parte di terra domina una popolosa 
abitazione , che un tempo era circondata di 
mura , restandone oggi gran pezzi , ed una 
Porta . Poco prima però di pervenire a que- 
sto luogo si trova un' antica fabbrica quadrata 
coperta con volta , e le mura vestite di riqua- 
drate pietre . E da osservarsi , che non ha por- 
la , ma si vede 1’ interno da una gran rottura 
ne r muro, e si scorge, che negli angoli inter- 
ni » i sono quattro grandi pietre , sopra le qua- 
li posa la volta interiormente circolare . Due 
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buchi ne* lati opposti mostrano , che ad essa 
appoggiavi alcun acquedotto ; e 1’ acqua , che 
per questo edificio passava , forse in esso la- 
sciava le sue deposizioni j mentre la sua pic- 
colezza non fa giudicare , che ad altro uso 
avesse potuto servire , essendo senza aperture , 
e non più grande palmi per ogni lato este- 
riore , ed b. nell’ interno . . 

Lo spazio di circa quattro miglia di disa- 
gialo cammino divide il Castel di Aci dallo 
Scaro , comunemente chiamato dell' Ognina , 
ove troverà il Viaggiatore una Chiesa con una 
Torre di guardia , e poca popolazione . Sebbe- 
ne i! luogo sia meschino , e poco sicuro refu- 
gio di piccole barche , pure è molto celebre , 
credendosi quivi essere stato il gran Porto di 
Catania , rammemorato , e chiamato grande da 
Omero, (1) ; e Virgilio adottando il medesimo 
sentimento (2) finse , che quivi fosse arrivato 
Ulisse , dicendo : Inierea fessos ventus cum so- 
le relìquit $ Ignarique vii*. Cyclopum allabi - 
mur oris , Portus ab accesu ventorarn irnmolus , 
et ingens Ipse *, sed horrificis juxta tonai J. Et- 
na ruinis . Era egli formato , e difeso da un 
Isola , ma poi colle posteriori eruzioni del 
Monte Etna restò pieno , e unissi al continen- 
te dell 1 Isola : in modo che non rimane vesti- 



(1) Odiss. lib. 9. 

(a) JEn. lib. 3. ver. 568. 




rii questo Porto , che possa »ggi far verificare 
il detto rii Virgilio . Ld il Fazello cosi questo 
fatto descrive (1) : Inter rnemorabilia /Etnee 
-profluvio, longe illud est prtecipuum , quoti te- 
late patrurn nostrorum decurrens per fer- 
mò passuum millia usque ad mare Lagnino) 
pervasit , atque ingentem Porlurn , cujus i/o- 
rnerus , Virgilius , et Plinius mcminerunt , ita 
implevit , ut halucinatos Puetas plerique sint 
arbitrati , quum nulla prorsus , vel statio ho - 
die appareat s— Nel traversare tutto questo li- 
torale , cominciando dalla Reai Citta di Aci sino 
; a Catania, senza meno andrò il Viaggiatore 
rammentandosi col suo pensiero le tante greche 
favole appropriate a questi lidi . Gli verrà a 
mente esser questa la stanza de’ feroci Ciclopi ; 
crederò vicino a se la grotta di Polifemo ; tor- 
se sotto a’ suoi sguardi il luogo dello sbarco di 
Ulisse ; 1 ’ immenso sasso scagliato dal Ciclope , 
che oppresse l 1 afflitto Aci 5 e forse ancora il 
sibilo de’ venti gli rappresenterò le querule vo- 
ci della innamorata Galatea . In tali oggetti 
trattenendo la sua fantasia deluderà la fatica del 
viaggio , sinché a poco distanza da questo luo- 
go , traversando un podere chiamato il Rotolo , 
sarò richiamata la sua attenzione dalle rovine 
di un antico edifìcio ; potendone quivi vedere 
porzione del pavimento , ed alcuni pezzi del- 



(j) Dee. 1. lib. 2. cap. 4 * 



Digitized by Google 



. . „ . 2 7 

r elevazione delle mura . Il più intero di esso 
è una spezie di gran Tribuna , che al capo 
d’ essa esiste intera . Ha questa fabbrica di oz- 
serv abile , che dalla parte di dietro la mento- 
vata Tribuna si osserva un lungo corridore a 
volta di salda fabbrica , rimasto coperto di ang- 
lica lava . Può in esso camminare all’ impiedi 
una persona ; ma la sua volta va a corrispon- 
dere sotto il pavimento della fabbrica . Se que- 
sto edifìcio desse più chiari indizj , che tosse 
stato un Tempio ai alcuna Deità , da cui usci- 
vano falsi oracoli , non mancherebbe * chi po- 
tesse dire , che per questo sotterraneo occulto 
corridore si fossero le persone portale sotto , o 
dietro il Tempio , ed avessero date per alcu- 
na non vista apertura le risposte dell’ Oracolo 
ai creduli ricorrenti * Ecco il Viaggiatore quasi 
arrivato alla Citta di Catania , e , quasi a un 
miglio da questa distante , incontrerà un gran 
masso di fabbrica , che racchiude in esso una 
Tomba: ma questo senza diligente ricerca sfug- 
girà i suoi sguardi , restando oggi quasi occul- 
to dalle mura delle nuove clausure . 

CAPO V. 

CATANIA. 

Compito il cammino di 60. miglia , dopo 
essersi partito da Messina il Viaggiatore , ed 
osservati alla mela di r|ues!o gli avanzi della 
celebre Taormina , non minor godimento prò- 
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vera nel soggiornare in Catania . Stupirà egli 
in vedere una Citlà cosi florida , cos'i popolo- 
sa, di cotanta ampiezza , e universalmente ador- 
na di superbe fabbriche , divisa da dritte , ed 
ampie strade $ e stenterà a credere , che tanta 
magnificenza opera sia di meno di un secolo « 
Si accrescerà il suo stupore in considerando , 
che ad onta di tante rovinose disgrazie, la mag- 
gior delle quali fu la pietà de 1 Principi Nor- 
mandi , si conservano ancora in essa cotante 
antiche memorie , capaci di trattenere ben a 
lungo la curiosità di qualunque dotto Forestie- 
re , il quale per sì gran numero di oggetti an- 
tichi , e moderni potrà bene restar contento del 
suo soggiorno in Catania . 

Siccome 1* Anfitea tro è il testimonio piu 
grande dell’ antica Cutìinese grandezza , cos'i fìs- 
si in esso il Forestiere i primi suoi sguardi . 
La lunga età , il disuso di questo edificio , la 
barbarie de’ tempi , che non seppe conoscere 
il merito di sì riguardevoli opere , ridussero 
1’ Anfiteatro di Catania al seguo di essere sti- 
mato non più un singoiar preggio , ma una de- 
forme rovina . Tale fu dipinto al Re Teodori- 
co per ottenerne il permesso di valersi delle 
pietre di esso per innalzare le mura della Cit- 
tà $ onde distrutti i superiori ordini , ne rimase 
il solo inferiore } ma Je disgrazie de’ tremoti , 
innalzando con le rovine della Città il circon- 
vicino terreno , restò questo del tutto sepolto ; 
in maniera , che a tempi nostri era già posta 
in dubbio la esistenza di esso , e ad onta del- 
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r autorità de’ Catanesi Scrittori fù dal Signor 
d’ Orville tonalmente negata. Ma sia il L ora- 
sliere giudice di questa palpabile verità . Si 
conduca nella Piazza Slesicora , oggi chiamala 
Porta di Aci . La superficie del terreno gli 
mostrerà gran parte di una delle muraglie , che 
in forma circolare comparisce a fior di terra . 
Indi entrando nella strada di viinpeVto alla Chie- 
sa del S. Carcere , ivi troverà 1' ingresso , che 
lo introduce nel sotterraneo, che era la loggia 
esteriore , che per lungo tratto sotto terra cam- 
mina . Dove è maggiore lo scavo si scuopre 
non picciola parte dell’ esteriore , vedendosene 
tre archi perfettamente scoper.i . Tutta la gran 
mole è formata di riquadrate pietre di lava , 
lavorate con artificio incredibile . Tutti gli ar- 
chi erano forma i di grossi mattoni, come mo- 
strano alcuni avanzi , e i sesti impressi nella 
fabbrica . Osservi il Viaggiatore , che uno dei 
gran pilastri anticamente patì , forse non reg- 
gendo al gran peso , ed il riparo datogli dal- 
1’ accorto Architetto . 

Li non pochi avanzi del grandioso Teatro 
debbou chiamare tutta 1’ attenzione dell’ erudi- 
to Forasliere . Portatosi egli nel piano di S. 
Francesco , entrerà nell’ angolo di esso nel pic- 
colo spazio, che resta tra il Palazzo di D. TV1 a— 
tìo Gravina , e quello del Principe di Valsa- 
voja . Qui troverà un gran pezzo dell’ antico 
Teatro in uno scavo ultimamente fatto per Reai 
Ordine } volendo il Monarca , che si scuopris- 
£ero , e , per quanto è possibile , si ristorasse- 
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jro , e conservassero le amiche memorie di 
questo Regno , deputando per ciò eseguirsi la 
munificenza Sovrana non poca somma j e que- 
ste appunto è la prima latta scoperta . Osser- 
verà questa parte essere uno degl’ ingressi , 
che conducea nei Corridori per comunicar nei 
Sedili , vedendo porzione della Scala , che al- 
P ordine superiore conducea . Dentro la Casa 
del nominato Signor D. Mario Gravina potrà 
vedere le parli inferiori dell’ editìcio ben con- 
servate , cd intere , destinale ad uso di Canti- 
na , che formavano una delle testate del Semi- 
cerchio composto di più ordini di volle , che 
esistono intere } una delle quali conduce sotter- 
raneamente sino all 1 altra testala nella Casa del 
Barone della Nunziata , nel corso della quale 
si osservano ancora intere le scale di comuni- 
cazione ai Sedili , che restavano appoggiati sul- 
la scoscesa del terreno . Osserverà ancora qua- 
si intera la volta superiore , che formava la 
Loggia esteriore , essendo su di essa diverse 
case . Gran parte si scuopfì della Scena nel 
cavarsi le fondamenta del nuovo Palazzo del 
Barone suddetto ; ma qualche parte della me- 
desima resta ancora in piedi dentro le Case del 
Signor D. Antonio Corvaja, e dietro la mede- 
sima nella Casa del Maestro Antonio Musume- 
ci si vede in buono stato porzione del suo 
esterno , 

Unito a questo Teatro avrà il piacere di 
osservare il Viaggiatore I 1 Odeo . Fabrica è que- 
sta , che unica è restata m tutta 1’ antichità t 



Digitized by Googlc 




3i 

essendo rimasti conosciuti appena per nome i 
quattro , che furono in Roma } e qualche ro- 
vina resta di quello di Atene , rammemorato 
da Vi travio . Potrà osservare l’ esteriore bastan- 
temente conservato nella strada , che porta al 
Monasteri© de’ Benedettini vicino il Convento 
di S. Agostino . A questo esteriore appoggiasi 
un ordine di volte , che col loro declivio mo- 
strano * che su ’1 loro dorso sostenevano i Se- 
dili . L’ arco di mezzo poco più grande «logli 
altri dava 1’ entrata , Si scuopre quasi tutta la 
circonferenza sino alle due testate : in ima del- 



le quali si osserva ancora porzione della scala, 
che portava ai sedili . Comunicava questo Tea- 
trino col maggior Teatro per via di una scala 
intermedia , che dava all’ uno , e l 1 altro co- 



mune 1’ ingresso . Questa fu da me scoperta , 
ma mi fu necessario ricuopirla $ ma spero mer 
cè la Reai Autorità , e munificenza di nuovo 



renderla alla luce . 



Trovandosi il Viaggiatore in questo silo , 
poco lontano scoprirà un’ antica robusta fabbri- 
ca , convertita in uso di Chiesa sotto titolo di 



S. Maria della Rotonda , prendendo tal nome 
dalla circolare sua figura . Si accorgerà fàcil- 
mente il medesimo , che questo edifìcio era 
Ottagono nella sua pianta , che sostenea la cu- 
pola circolare ; e cne ne’ lati era aperto con 
piu archi , che oggi restano chiusi , riducendo 
esternamente in figura quadrata . Dalla parte , 
dov’ è oggi T Aitar Maggiore , era attaccato ad 
altra fabbrica di maggior estensione . La sua 
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siti; azione fa credermi essere questo una parte 
deLe vaste Tenne; di cui lovina.i resiuui re- 
stano sepolti la maggior pa>te nei a Piazza a- 
vanti il Ai ona.teno de’ PP. Benedettini , ed al- 
tresì a queste credo apj arienere una stanza a 
volta circondata da un acquedotto , che oi os- 
serva oggi attaccata alla Chiesa de’ PP. Mino- 
ri, i sotto il titolo della Concezione , servendo- 
sene di Cappella dedicata a S. Cataldo . 

In faccia la Chiesa Parrocchiale sotto il 
titolo di S. Maria dell’ Idria s’ innalzano non 
pochi avanzi di antico rispettabile edilicio , che 
pt r essere ricoperti di nuove mura, e ridotti 
ad abitazioni , poco mostrano dall’ antico . Que- 
sti certamente appartenevano alle antiche Stu- 
fe , che furono eia me scavate , ove trovai tut- 
te le pam , che qualificano questo Ldiìizio , che 
vicino restava alle grandi Terme : delle quali 

«i scoprirono grandi , e numerosi avanzi , che 
fu necessario ricoprire per non deformare la 
nobile Piazza , che adorna il prospetto del gran 
Monasterio de’ Benedettini 

Non conosciuto è stato finora P antico Fo- 
ro della Città di Catania , e creduto un’ avan- 
zo di antiche Terme. Troverà il Viaggiatore 
la disposizione di questa fabbrica in tutto uni- 
forme all’ idea , che ce ne dà \itruvio . Come 
in fatti nel cortile chiamato S. Pantaleo sono 
sepolte numerose volte , che costituiscono il la- 
to , che guarda la Tramontana . Queste forman- 
do angolo retto , si stendono iu faccia del Le- 
vante ; ed indi nella stessa maniera rivoltando 
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<lue , o tre di esse , che oggi esistono , mostra- 
no , che si steudeano in faccia a Mezzogiorno . 

In sostanza chiaramente potrà conoscerà esse- 
re 1 edi * io quadrato , formato di molte botte- 
ghe , che costituivano la pubblica Piazza . Buon 
numero di queste oggi servono di abitazione a 
non poche pe sone : altre restano sepolte dal- 
P avanzato terreno } e molte negli scorsi tempi 
già demolite . 

''-Parte del Convento di S. Agostino è fab- 
bricala sopra grosse antiche muraglie poco di- 
scoste dal Foro , che mi fanno credere, esse- 
re quivi stala la Curia , la Basilica , e le Car- 
ceri . Le grandi anticaglie in questo luogo te- 
stificano la magnificenza di questi edihzj . Le 
Colonne della Basilica , che prima del terremo- 
to del i&)3. erano in gran parte nel Chiostro 
del nominato Convento , oggi sostengono i Por- 
tici della Piazza di S. Filippo . Quivi fu tro- 
vato il celebre Torso Collossale , che gelosa- 
mente conservo nel mio Museo, che forse non 
la cede a qualunque opera Greca , che vanta 
l 1 Europa . 

Poco quindi lontana nella casa del Sign. <■ 

D. Giuseppe Sapuppo potrà il Viaggiatore os- 
servare gli avanzi di non picciol bagno diviso 
in più stanze , con capriccioso disegno . Sono 
formate di riquadrate pietre : ma ben si cono- 
sce , che molto nobile quell’ edifizio fosse sta- 
to a suoi tempi , giacche nello scavare si tro- , 
varono molte impelliccialure di marmi , il pa- 
vimento di mosaico bianco , che nello stesso 
Viaggio della Sicilia . C 
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Juogo ancora si conserva : ed una delle stanze 
adornata era con Colonne formate di grossi 
mattoni 3 e probabilmente coperte di stucco 5 
di una delle quali se ne yede un pezzo anco- 
ra a suo luogo . 

Seguitando il Viaggiatore ordinatamente il 
suo giro per la Citta , si porterà al Convento 
de PP. Carmelitani sotto il titolo di Monte 
Santo , volgarmente chiamato dell' Indrizzo . 
Qui gli sara mostrato dalla cortesia di quei Re- 
ligiosi una bellissima stanza ottagona coperta di 
maestrevole cupola , formate di riquadrate pie- 
tre tutte d' uguale altezza ; in maniera che sem- 
bra composta di tante regolari zone . 

Questo edilizio è certamente un Laconico, 
lo che non si polea con certezza affermare si- 
no all’ anno 1779- , restando allora la maggior 
parte sepolta , ed impiegati i siti adjacenti in 
vari Oratorj per uso di diverse Congregazioni 
di divote secolari Persone : ma per Regale vo- 
lontà sloggiate queste , e sgombrata la terra , 
porgeranno il piacere al Viaggiatore di osser- 
vare il luogo della fornace j il passaggio per 
andarvi a farne uso ; porzione del sotterraneo , 
che ricevea il calore del fuoco , e come que- 
sto da per tutto si comunicava . Quindi pas- 
sando gradatamente sotto il pavimento delle 
stanze .collaterali , troverà un sito provvisto di 
tali circostanze , che gli fanno credere un luo- 
go comune , il tutto in buono stato , e conser- 
vazione . 

£ccq insensibilmente ridotto il Viaggiate 
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re dalle parti pia eminenti della Citta alla par- 
te pia bassa , e marittima . Trovandosi nel 
piano della Cattedrale ammirerà il nobile mar- 
moreo prospetto , adornato di molte colonne di 
gratino , che un giorno adornarono l’ antico 
Teatro , da cui furono estratte dal Conte II ug* 
gieri insieme colla maggior parte de’ marmi , 
che decoravano la nobilissima Scena , Simili 
ornamenti adornarono questo Tempio sino al- 
l 1 anno i6p3. , e di essi fa menzione il Crossi, 
e ’l Carrera come di cose cadute sotto i suoi 
sguardi $ ma successa la fatale disgrazia del gran 
terremoto , nel rifarsi in maniera pili bella la 
Chie a , furono tolti quei pregevoli avanzi di 
dimenila , ed impiegati i marmi ad altro uso . 
Giorgio Gualtieri , il quale scrisse prima del 
terremoto, dt notizia delle sottoposte Terme, 
quaii esistono ancora in buona parte sotto il 
medesimo Tempio j vedendosi una gran porzio- 
ne delle volle di es^c non guaste ma adorne 
tuttavia di interi pezzi di ben disegnati stucchi, 
che le adornavano . Giustamente il Sig. Baro- 
ne Reitsel nella descrizione del suo viaggio del- 
ia Sicilia entra nel dubbio , se questo edificio 
fosse veramente la Terme , benché tale stima- 
to da tutti gli Autori , che di esso scrissero j 
perciocché troppo grande edificio gli sembrò 
per un bagno privato , e troppo piccolo per 
un bagno pubblico . Se egli mi avesse fatto di 
presenza tale difficoltà , gli sarebbe stato subi- 
to sciolta , coll 1 assicurarlo , che questa fabbri- 
ca , mi è riuscito scoprire , altro non è , 

*. 1 v C ? 
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clie una porzione di quello , che fu ; giacche 
gran parie reslò occupala dalla estensione del- 
la gran Chiesa , come mi riuscì vedere , nel- 
l 1 ingrandirsi la Sepoltura de’ Canonici Secon- 
dar’) , che trovai essere nella volta corrispon- 
dente al corridore , donde oggi si entra . Cd 
una porzione dell’ esterno si osserva entro il 
Seminario , attaccata alla Chiesa : altre due 

volte sono sotto le botteghe del medesimo , 
corrispondenti nel piano : il piano stesso è pie- 
no di materie del medesimo edificio , che ver- 
so Tramontana si stendeva sotto il Senatorio 
Palazzo , ove nel farsi le fondamenta fu sco- 
perta non picciola porzione della stufa ad essa 
appartenente . Onde da tutte queste adjacenze 
ben si conosce , che 1’ edilìzio è grandissimo , 
e che proporzionato era alla rispettabile popo- 
lazione di una sì ampia Citta . Volendo adun- 
que il Viaggiatore godere della vista di quel , 
che ne resta , polla essere introdotto in questo 
sotterraneo , che lo troverà ben conservato , e 
pulitamente tenuto . 

Non mollo lontano da questo sito nella ca- 
sa del JDoitor D. Giovanni Gagliano si scende 
in due stanze , divenute sotterranee per 1’ innal- 
zato terreno . Entrambe sono a volta . La pri- 
ma è circondata d’ un sedile , che mostra es- 
sere stata un bagno : e la seconda è divisa da 
questa con un grand’ arco , che forse serviva 
per comodo della prima ; nella quale esiste ab- 
bondantemente 1’ acqua, che si alza quasi sino 
all’ orlo del sedile; e che rotta la volta supe- 
ri ore , dona 1’ uso di un comodo pozze . 
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Tralascio tante antichità , che si sono di 
Jnano in in ano scoperte , e di nuovo per ne- 
cessità riseppellite } notando solamente quelle , 
che potrà il Viaggiatore mirare . Perciò si con- 
duca ad osservare la Chiesa internata nel Pa- 
lazzo del Sign. D. Vincenzo Buonajuto ; e tro- 
verà essere stato un grande e magnifico Sepol- 
cro * Robustissima è la sua fabbrica . formata 
tutta di riquadrate pietre Etnee . Un pezzo deL 
suo esteriore si scopriva non molti anni sono , 
che mostrava esser la fabbrica Ottagona j ma 
oggi resta totalmente coperto dalla nuova fab- 
brica . Dalla parte presso la stalla si vede mu- 
rato T antico ingresso . Nell 1 interno la fabbri- 
ca è quadrata nella sua pianta . Tre grandi 
nicchie forse contenevano i Sarcófagi per le 
persone più distinte della famiglia . Una di que- 
ste nicchie della parte di Tramontana , che e- 
ra in faccia all 1 ingresso , è in paate tagliata 
dal nuovo muro ; la seconda è intera , ove è 
situato il moderno Altare ; e nella terza , che 
guarda il Ponente , parimente e tagliata , e a- 
perta la nuova porta . Il suo antico e primo 
pavimento era assai più pròfondo , clic poi si 
andò alzando con diversi ordini di Sepolture 
orizontalmente una su 1’ altra , e tutte fatte a 
volta , capaci di un solo Cadavere . Lo che si 
scoprì anni sono nel volere i prefati di Bona- 
juto formare la propria Sepoltura . I quattro 
angoli del gran quadrato interno sono tagliati 
da quattro grandi pietre di lava ; e sopra que- 
ste posano i piedi della grau volta , che ia l’or- 
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ma di cupola cuopre il forte edificio , che il- 
luminato veniva da centrale rotonda fenestra , 
che oggi è coperta con moderno cupolino . 

Queste sono le memorie , che sopravvivo* 
no dell 1 antica Catania ; e che seoverlamente 
si possono osservare nella moderna Citta . Ma 
molte altre ne esistono attorno ad essa di non 
minore stima , e riputazione . 

Dalla parte occidentale della Citth fuori 
la Porta Ferdinanda, nel Territorio chiamato 
di Sardo , si innalza un’ antica fabbrica qua- 
drata , con tre grandi nicchie in tre lati ; e in 
quello , che guarda il Mezzogiorno era la por- 
ta . Essa è coperta con volta a botte $ e seb- 
bene esiste quasi intera , pure con difficoltà 
può osservarsi alcuna parte di antico $ essendo 
tutto 1’ edilizio rimodernato con molle addizio- 
zioni , e ridotto in forma di comodo Casino 
prima dagli abolì' ti PP. Gesuiti, e posterior- 
mente da D. Giuseppe Curia pvesenle posses- 
sore di questa fabbrica . Ne fa menzione il 
Grossi , e ’l Carrera , riportandone il disegno 
nella forma a’ loro tempi esistente . 

Non lungi da questo edificio passano gli 
Acquedotti , de’ quali non piccioli avanzi oggi 
ne restano in testimonio dell 1 antica Catenese 
potenza . Due grandi pezzi oggi ne rimangono 
in piedi , che sono della grande arcata , che 
appoggiava il suo acquedotto alle mura della 
Ci nò In tempo del Fazello , vale a dire più 
di due secoli sono , esistevano 4 2 » archi di 
questo acquedotto j ed il medesimo autore ne 



Digitized by Googte 




> 



. . 

éoinpiange la da se veduta demolizione di al- 
cuni per la restaurazione delle mura della Cit- 
tà , come egli stesso assicura . 

Molli di questi rimasti in piedi furono! 

{ •arte rovinati , e parte coperti dal lagrimevo- 
c caso dell’ eruzione dell’ Etna nell’ anno 1669. 
Quei pochi , che restarono , si Osservano oggi 
quale miserabile avanzo di tanta rovina . Si 
Stendevano questi Acquedotti sino a Licodia , 
feudo oggi di questi PP. Benedettini . Ivi os- 
servasi il principio di questo Acquedotto , che 
chiamano oggi la Botte dell’ Acqua , che cam- 
minando per 18. miglia portava 1 ’ acqua in Ca- 
tania , racchiusa talora in sotterraneo condotto , 
e talora sopra lunghe arcale ; come il Viaggia- 
tore agevolmente potrà osservare , portandosi 
con questa guida sopra la faccia del luogo .. 
Questo pezzo però , che esiste in due pezzi 
ftel luogo di Sardo , uno consiste in quattro 
archi , e il secondo in due , e porzione del 
coudollo sopra quei coperti dalla sciara . — 

Poche canne lontano da questi si vede una 
fabbrica quadrata coperta a volta , che mostra 
essere stata forse una conserva di acqua . Un 
altra se ne vede nella vigna dei Portuesi * 
che esiste quasi intera nel suo corpo } man- 
candovi solo porzione della volta , che era 
a botte . Allontanandosi il Viaggiatore circa 
ùn miglio da questo luogo , troverà in un ter- 
ritorio suburbano posseduto dal Principe del 
Pardo , chiamato della Limosina , avanzi di 
sodo , e grande edificio , le di cui parti in- 
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ferin i fanno comprendere , che siano state a- 
dnpjate in uso di gran cisterna *, ma che sopra 
le volle ancora esistenti avesse grande abitazio- 
ne , che potè essere una casa di delizia di al- 
cun opulento Catanese . 

— Pieno di premura considero il detto Viag- 
giatore , e di desiderio di vedere alcuna me- 
moria , o almeno il sito del celebre Tempio 
di Cerere . Si porterà egli verso la parte £>el- 
tentrionale della Citta , e dentro il Bastione 
chiamato degli Infetti , e fuori di esso sulla 
strada , che lo circonda , troverò robustissimi 
avanzi di antiche mura uguagliale col suolo . In 
migliore stato si videro in tempo più rimoto ; 
tantocchè universalmente gli Autori ci hanno 
fatto credere essere questa pertinenza del cele- 
bre antico Tempio di Cerere . Mosso anch’ io 
da simile premura , non poco tempo impiegai in 
procurare d’aprirne qualche parte: ed avendo ca- 
vato sulla cennata strada , trovai , che al muro , 
che comparisce in essa , era appoggiala una gran 
scalinata , spogliata però dalle grosse pietre , che 
la formavano , comparendone tutti i sesti ; ed 
al capo del medesimo , ma isolato , si alzava 
un tronco di grandissimo pilastro ; ed un ac- 
quedotto passava dietro detto muro , che tra- 
versando la strada , va a finire nella vigna del 
Barone di Raddusa • Tale troverò il Passaggie- 
re la devastazione di questo celebre edificio t 
che nemmeno se i:e avvedrò passando sopra 
delle sue rovine , se non ne viene dalla guida 
avvisalo . 
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Dentro il silo del mentovato bastione , ch<j 
rimase imperfetto , esiste un picciolo bagno , 
in parte demolito , ma che benissimo mostra 
tutte le sue parti . Nei pezzo , che resta inte- 
ro , osserverà il Viaggiatore due stanze ^ in 
una delle quali vi è un picciolo bagno capace 
di contenere due persone . L’ acqua veniva in 
esso per un canale di piombo incassato nel 
muro , che forse restava coperto dalle lastre 
maimoree, che dovette cuopiire la picciola 
stanza ; facendo ciò sospettare il bagno medesi- 
mo , per essere foderato di marmo . Avanti a 
questa stanza si vede un corrispondente Calida- 
lio*, il di cui pavimento vestito di pezzi irregolari 
di marmo, resta sospeso, e appoggialo sopra quat- 
tro picciole colonnelle di grossi rotondi matto- 
ni ; ove entrando il calore della prossima for- 
nace , lo comunicava per un buco in un ango- 
lo nella sovrapposta stanza . Alirc fabbriche 
sono ancora a queste attaccate , che mostrano , 
che T edificio era più steso . 

Sotto la strada , che conduce dal bastione 
degl’ Infetti al Convento di S. Agata la Vete- 
re , lungo le mura della Vigna di 1). Antoni- 
no Paterno , vi è un sotterraneo picciolo edi- 
ficio , ricoperto dall' innalzato terreno , che mo- 
stra esseve stata una Stufa , e che avesse avu- 
to altro ordine superiore . Si scende in esso per 
la sua antica scala , corrispondente dietro la 
vigna vicino le mura , in maniera che le due 
stanze oggi restano sotto la strada . 

" — Dentro la vigna medesima ; dalla parte più 
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Vicina al basi ione , òsservéia il Viaggiatore al-^ 
Cani tronchi di pilastri , che sostenevano un’ ar- 
cala } è appartenente ad essi un arco precipi- 
tato , rimasto intero nella sua rovina . 

Due , o tre residui di camere sepolcrali 
ancora durano nella medesima vigna } e die 
per sola curiosità potrà il Viaggiatore soffrire 
il disagio di vedere . 

Tn questa linea , che circonda il resto del- 
la Citta sino al mare , abbondanti si possono 
osservare i Sepolcri , che restano oltre i tanti 
oggi demoliti , e disfatti ► — 

Ma per suo comodo il "\ iaggialore segui- 
tando il cammino secondo le strade , può in- 
camminarsi verso il Convento de’ PP. France- 
scani , detto di S. Maria di Gesti . Prima di 
entrare in questa strada , entri nella Chiesa di 
S. Agata la Velerà , e vedrà in essa un antico 
Sarcofago , nel quale si crede essere stalo ri- 
posto il venerando corpo della Vergine S. A- 
gata , dopo ricevuta la corona del martirio < 
Indi passando al Convento de’ Domenicani di 
S. Maria la Nuova , sappia essere stato questo 
il luogo del commi Sepolcreto . Tutti questi 
vicini sili sono stati ingombri di. Sepolcri fab- 
bricati a più ordini orizzontali, capace ogn’ li- 
no di un solo cadavere , come si scuopn non 
60110 molti anni , ed a mia memoria , in un 
orto de’ Signori Rizzavi : e tale è ancora la 
strada , che porta al Convento di S. Maria di 
Gesù . Non fi a meraviglia , se in Catania noi* 
trovami delle Catacombe , e se luti’ ì sepolcri 
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furono di- fabbrica , non permettendolo il ter - 4 
reno per lo più rivestito rii dura pietra di Mon- 
gibello . Prima di arrivare al Convento sud- 
detto , in un orto de’ PP. Minoriti , dentro la 
Casa dell’ Ortolano vi è una apertura , per la 
«quale si scende in un sotterraneo Sepolcro di 
figura quadra , coperto con volta a botte , en- 
tro il quale sono quattro picciole nicchie da 
riporvi le Olle Cinevarie . E da notarsi , chè 
questo monumento fu dal suo principio sotter- 
raneo , giacché in questo sito il terreno è nel 
suo antico livello , mostrandolo non solo gli 
altri circonvicini sepolcri , che sono sopra ter- 
ra , ma altresì lo stesso edificio * non avendó 
porla alcuna ; perchè vi si scendea nella stes- 
sa maniera , che oggi bisogna praticare . 

E il suddetto luogo collaterale alla selva 
de’ Frati di S. Maria di Gesù , nella quale si 
osservano gli avanzi di due a suo tempo ma- 
gnifiche stanze sepolcrali . Una è quadrata bis- 
lunga , fabbrica di grandissima robustezza . Per 
una breve scala della grossezza del muro , ri- 
volta all 1 Occidente , si entra nella stanza , che 
occupa la meta del masso della fabbrica . In 
faccia all 1 entrata evvi un Loculo , in cui può 
stare un disteso cadavere ; e da 1 due lati vi e- 
rano due nicchie da riporvi due urne . Una di 
esse dalla parte di Tramontana esiste ancora ; 
ma l 1 altra più non si vede , per essere stato 
il muro in parte diroccalo , per fare di questo 
vano una fornace di calce , adoperata nella co- 
struzione del Convento j ed allora forse ancor 



fu , che demolirono la grossa volta , che lo 
copriva . Uno stretto spiraglio vicino la sud- 
delta nicchia penetra il muro , per dove polca 
pa-sare poco lume , e scarsissima aria . Questa 
fabbrica cosi solida , e buona parte di pieno , 
fa comprendere , che gran peso dovette soste- 
nete ; onde non saria fuori di proposito giudi- 
care , che questa fosse stala la base d' alcuna 
ben alta piramide . 

Da questo lato sarà il Viaggiatore condot- 
to ad un angolo della suddetta selva , ed in 
passando vedrà alcune palme cariche di Datti- 
li non comune frutto in queste contrade . Tro- 
verà nell' angolo orientale di essa selva gli a- 
vanzi di un elegantissimo Sepolcro di figura 
rotonda , e di molto soda fabbrica . Nel suo 
vano della 6lessa figura troverà la porta in fac- 
cia all' Occidente , e dentro quattro picciole nic- 
chie per lo solido uso di situarvi i vasi colle 
ceneri di bruciati cadaveri . L' esterno poi di 
questo edifìcio mostra le antiche decorazioni ; 
essendo staio ricoperto di stucco cos'i sodo . che 
ancor oggi in buona parte si conserva , forman- 
do molte intavolature , o specchi rilevati , ed 
è elegantissimo il suo cornicione * Questa so- 
dissima fabbrica avea un second' ordine , ve- 
dendosene la elevazione di ire in quattro pal- 
mi , che formava una nicchia adornata con 
mezze colonne di grossi mattoni attaccali al 
muro , formando vaga prospettiva in faccia al- 
1’ Oriente . 

Prima di uscir dal Convento entri nella 
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Chiesa il Viaggiatore , ove potrà osservare un 
opera del celebre Scultore Vincenzo Gagini , 
cioè un busto di marmo del famoso Alvaro 
Paterni) , che fu eletto Senatore Romano , 
èome spiega la iscrizione sepolcrale di tìarlo- 
lomrneo suo Nipote nella stessa Cappella se- 
polto , che dice : 

D O M 

DON BARTHOLOMEO PATERNO 1 , ET A VALLÉ 
PATRtTIO CATANENSI , EQUIPI REGIO 
DON PETRI FILIO ILLIUS ALVARI 
SENATORIS ROMANI OB LEGES PATRIÀE 
LATAS , AC APUD REGES GRATI A 
CELEBERRIMI ABNEPTI DIGN1SS1MO . 

DONNA SILVIA^TED.ESCO , ET IOJENIO . 

MA ERTISSIMA CONJUX AERE 
PROPRIO EREXIT VIXIT ANNOS XXXVIII. OBIT 
\0 AUGUSTI MDCXXXIII. 

Nell 1 uscir da questo Convento gli si offri- 
rà in faccia il Romitorio de 1 Preti ritirati , vol- 
garmente chiamato la Mecca . Qui portatosi , 
ed entrato nella Chiesa dedicata a S. Girola- 
mo , troverà nel pavimento un 1 apertura , per 
la quale si scende in un Colombario ben con- 
servata , che mostra essere stata adornata con 
cornici di stucco , e' circondata di molte rego- 
late nicchie per i vasi sepolcrali } e nella te- 
stata ne ha una piu grande per qualche Per- 
sonaggio distinto , o capo di famiglia . 
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Trovandosi in questo luogo il Viaggiatore 
s’ innoltri per la medésima strada , che porta 
a Citali , nome , che si pretende dato a que- 
sta contrada dal Tempio di Cibele , che si cre- 
de in questi contorni essere stalo . Vero è , 
che tutta questa contrada è sparsa di grandi 
rovine , ma la loro deformazione non lascereb- 
be c riamente decidere del loro destino . In 
una certa clausura osserverà una fabbrica qua- 
drata di solida costruzione , che certamente do- 
vette essere vaga a 1 suoi tempi , scorgendosi 
ancora essere stata ricoperta di stucco , che 
forma quasi tanti pilastri . Ne restan quattro in 
sei palmi di elevazione , e sopra questa è con- 
tinuato il muro moderno alla rustica, e coper- 
to serve ora di abitazione a’ Padroni . Questa 
fabbrica vuole il Carrera , ed il Grossi , che 
sia stato il Tempio di Cibele . Poco lungi da 
questa si veggono alcuni frammenti d’ altro e- 
diiicio , il quale mostra essere stato molto ri- 
spettabile , e maggiore dell’ anzidetto $ onde se 
Tempio qui fu , giudicherai più tosto che que- 
ste , e non le prime , sieno le rovine di tale 
edilìcio 

w Sovrasta sopra questa contrada una eleva- 
ta Collina oggi chiamala S. Sofia . Qui sopra 
troverà il Viaggiatore alcuni pezzi di antiche 
fabbriche ; cioè gli avanzi di una picciola cela- 
la di forte muraglia , la quale ha mostrata nel- 
le sue antichità Siciliane il Signor Pigonati , 
Regio Ingegnere : ed un residuo di fabbrica 

paolto rispettabile formata a volta j sopra un 
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Gngolo della quale è alzata una dimezzata co- 
lonna . 

Scend ndo da questo luogo dalla parte 
Orientale, troverà .sotto l’altra laida del Col- 
le un grazioso pi< ciol Laconico , fonnato in mo- 
do di croce } avendo ne! mezzo una stanza qua- 
dra con cupola , e tre picciolo altre camere 
ne’ tre lati ; e nel quarto Orientale la porta : 
a poche canne di distanza vi osserverà gli avan- 
zi di distrutto antico edilieio , frammischialo di 
fabbriche moderne . Giudico , che questa fosse 
Stata una casa di delizia col suo bagno 5 ma 
pretendono il Carcera , ed il Grossi , che fosse 
stato il Tempio di Vulcano 5 nell’ apparenza 
però non sembra , che abbia potuto essere ta- 
le . L uno , e 1’ altro sono in un podere del 
Signor D. Francesco Gioeni , chiamato delle 
Pere . Nè questo luogo era affatto privo di ac- 
qua , giacche una picciola sorgente vicina an- 
eli essa decorata di antica iahbrica , gli sommi- 
nistra il bisognevole . — 

—* Un miglio incirca da tal luogo lontano , in 
Territorio di questi PP. Benedettini , chia- 
mato la Licalia , indagherà il Viaggiatore una 
antica fabbrica , che si mantiene in ottima con- 
servazione , per essere chiusa dentro le case , 
e difesa dalla inclemenza delle sraggioni , e dal- 
le pericolose mani de' villani . Si servono di 
questo picciolo edificio i PP- , clic colà si por- 
tano a villeggiare, di domestica Cappella. È 
tutta costi ulta di riquadrate pietre ■ vedendosi 
ftpcora gruu parie dell 1 esteriore . Interiormente 




4 * 

poi è adornata da tre nicchie colla sua volta \ 
c vogliono i Catanesi Scrittori , che Tosse stato 
il Tempio della Dea Leucatea . Sia però quel 
che si voglia , avrà certamente piacere il Viag- 
giatore in vedere questa antichità , conservata 
quasi nel primiero suo essere . « 

Dalla Licatia tornerà il Viaggiatore in Ca- 
tania , ove gli resta da osservare un sotterra- 
neo vicino T Ospedale di S. Marco . Frano 
queste due stanze sepolcrali ; alle quali alcune 
altre erano congiunte $ ma restarono riempile 
dalle fondamenta del nuovo prospetto della 
Chiesa , che ad esse sovrasta, dedicata al Mar- 
tire Catanese Diacono S. Euplio , per la tra- 
dizione , clie queste stanze allora non sotterra- 
nee fossero state santificate dalla presenza di 
questo Martire ; comunemente credendo essere 
stato questo il carcere , in cui fu racchiuso . 
Ma 1" illuminato Viaggiatore so , che crederà , 
che Catania ebbe le sue carceri , e queste se- 
condo il costume vicino il Foro , e perciò mol- 
to da questo luogo lontane . 

Esaminando queste stanze le vedrà circon- 
dale da molte quadrate nicchie da riporvi i va- 
si colle ossa bruciate de’ cadaveri ; e perciò a 

Ì >rima vista le riconoscerà per un Sepolcreto . 
J otè ben sortire però , ohe ne’ bassi tempi 
> delle persecuzioni questa fo^se stala la secreta 
stanza , nella quale riliravàsi il gran Martire , 
come in luogo secreto , ed abbandonato , per 
insegnare a’ novelli Cristiani la vera Religione j 
facendo cosi credere i siticeli atti del suo mar- 
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tirio , che dicono , che fatte le diligenze dai 
Ministri per averlo nelle mani , fu trovalo in 
una cella , esercitando 1’ apostolico Ministero , 
"Dimorando qualche tempo ancora il Fora-- 
Stiere in Catania potrà impiegare qualche gior- 
no in esaminare il mio Museo , in cui troverà 
forse molto che possa soddisfare 1’ erudito suo 
genio . La nuovamente ristorata Università po- 
trà offrirgli un ben degno trattenimento in vi^ 
sitare la sua numerosa scelta Biblioteca . li 
Monasterio de’ PP. Benedettini merita d" esse- 
re ammirato in tutte le sue parti . Il di lui 
Tempio è il piu vasto , e più maestoso di Si- 
cilia , e l’Organo , che in esm risuona , non. 
la cede in parte veruna a quello di Trento . 
La sua fabbrica è maravigliosa : la sua libreria 
è numerosissima pe’ libri , e magnifica pel 
vaso , e per gli ornamenti . Un gran Museo 
ricco in ogni genere chiama 1’ attenzione d’ o- 
gni Viaggiatore . I suoi giardini sono deliziosi , 
e ammirabili per essere artefatti , e cresciuti 
sopra le vive lave dell’ Etna . In sostanza in 
questo sacro Ritiro tutto spira magnificenza , e 
decoro . Il Signor D. Giuseppe Gioeni ha aper- 
to un pamcotar Teatro a’ forastieri , che più 
di ogni altro gli dee interessare , avendo ele- 
gantemente disposta , e raccolta nel suo Palaz- 
zo una numerosa serie di produzioni naturali 
tutte della Sicilia , essendosi limitato in questo 
solo oggetto , che dee essere il più importante 
per chi brama aver notizia delle Sicilie produr 
Viaggio della Sicilia* ' - D . J 
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zio ni , e di ogni gepere si terrestri , che .ma- 
rine . 

“ Dopo essersi soddisfatto il Viaggiatore in 
.vedere gli antichi monumenti della Città di Ca- 
tania , e de’ suoi contorni , resterà colla curio- 
sità di poter osservare alcuna parte del suo 
Ginnasio , rammemorato da Plutarco : della sua 
•.Naumachia, e del Circo; gli avanzi de’ quali 
nrano ancora esistenti in tempo del Fazeìlo , 
'del B dano , del Carrera , e del Grossi ; ma la 
sterminata eruzione del Monte Etna nell’ anno 
1669. talmente ] e assorbì , che spogliò la Città 
di pregi così distinti, ricuoprendo il tutto di 
alta lava Qualche indizio se n’ è trovato nel 
cavare alcun pozzo . Potria anche credersi , 
che 1 ’ Elefante situalo nella piazza del Duomo, 
e 1 ’ Obelisco , che sopra esso è collocalo , co- 
me ancora un torso d’ altra maggiore Guglia , 
che nel mio Museo è conservata , entrambi a- 
dorni di figure 1 gizic , ornamenti sieno stati 
. del Circo . Si spera però per l’ addossatami 
Beale incombenza , dopo la restaurazione degli 
esistenti antichi Monumenti , proccurare se lìa 

• possibile , lo scuoprimenlo di alcuno di essi 

♦ Esaminata in ultimo in tutte le sue parti 
. la Città di Catania , sia il principale oggetto 

delle pellegrinazioni del nostro Viaggiatore il 
condursi a visitare il celeberrimo Monte Etna . 
Per ciò eseguire ;con meno disagio , per la sua 
venuta in Catania scelga il tempo di caldo , e 
,<Ji placida stagione . Dopo aversi presa una 
espejrta Guida, che lo conduca, si avvìi per 
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i 1 erfa del Monte; o come s’ inoltrerà , andrà 
provando le mutazioni delle stagioni dell’ anno . 
Troverà campagne fertilissime , e boschi ador- 
ni smisura i alberi , molli de’ quali eccedono 
la comune credenza . Più s‘ inoltrerà , troverà 
tutto deserto , coperto di arene sterili , ed in 
quella eminenza può considerarsi un uomo se- 
parato dal mondo . Le nevi , ed il freddo , e 
specialmente se spira vento , gli faranno pro- 
vare l 1 incomodo del più rigido clima . Supe- 
rale queste difficoltà , si trattenga brevemente 
per osservare un residuo di aulica fabbrica-, 
chiamala la Torre del Filosofo . Non si sa a 
quale uso avesse questa potuto servire , fuoii 
che per sepolcro di alcun capriccioso Gentile , 
non permettendo alcuna circostanza , che po- 
tesse abitarsi da uom vivente ; ma qualunque 
sia stalo il suo destino , è certo però , che fu 
una fabbrica ornata di marmi , spesso iv'i tro- 
vandosi de’ pezzetti di essi , e piombi , come 
sperimentò il Signor Guglielmo Àmilton Invia- 
to Plenipotenziario della gran Brettagna alla 
Corte di Napoli , celebre naturalista , e profon- 
damente studioso degli effetti de’ Vulcani. Fa- 
rà indi il resto della più alpestre salila , est 
troverà sopra grandissima pianura , e vedrà il 
vasto Cratere chiuso fra tre colline formate di 
pietre di eruzione . Bisogna per godere tutto 
il frutto di tanto incomodo , essere in questo 
luogo prima , che nasca il Sole , e che si al- 
zino i vapori della terra . Si vedrà sotto i pie- 
di le nuvole } scuoprirà tutto il giro dell’ Isola ; 
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e se sarà chiaro 1’ Orizonte , non è fuor rii spe- 
sanza di veder l’ Isola di Malta . Alla compar- 
sa del Sole vedrà la gran pi. umide dell’om- 
bra , che forma la Sicilia , oggetti tutti degni 
per uno Spirito osservatore . Facile sarà il ri- 
torno , quanto fu difficile lo accesso ; e dopo 
tale fatica tornerà di bel nuovo a riposarsi in 
Catania . 

Siccome la maggior parte delle più belle 
Antichità della Sicilia si ritrovano presso il suo 
Litlorale , le quali invitano i Viaggiatori; cos'i 
molte di queste , che esistono nel Mediterraneo 
di essa , per mancanza di buona Guida sono 
restale neglette , e non conosciute . Onde sarà 
cura di questa mia guida proecurare , che in 
nulla resti defraudala la curiosila del Fora- 
stierc . 

.•«-Parta egli da Catania , e drizzi il suo viag- 
gio per la Città di Cent orini , cotanto celebre 
negli antichi tempi , e considerala da Cicerone 
per una cibile più frumentarie di Sicilia . Pri- 
ma di arrivarvi , a sei miglia di distanza tro- 
verà le rovine d’ un antico ponte su ’l fiume 
Simelo , onde considerar potrà , che questa era 
1’ antica strada , cho a quella Città conducea . 

Accostatosi alle falde del Monte , bisogna, 
che il Viaggiatore soffra 1’ incomodo di supe- 
rare d’ intorno a due miglm di disastrosa sali- 
la , ma resterà contento di sua fatica nell’ arri- 
var sulla cima , trovando avanzi dell' antica 
Centoripi nel luogo istesso , ove la vidde Ci- 
cerone , sebbene trasfigurata affatto da quella , 
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clic fu . Poche sono , ma niaestoSe le reliquie 
delle sue fabbriche * e scontrafatte a segno , 
che neppure ne potrà il Viaggiatore conoscere 
1’ antico destino . L' ampiezza della Città viene 
in molte parti accennata dagli avanzi delle an- 
tiche muraglie , che tra balze quasi inaccessi-* 
bili di tanto in tanto si osservano. Essendo sta- 
ta la Città situata sulla cima di un monte , mo- 
strano le limaste rovine , fortificale per ló più 
da sodi speroni , che era disposta in varj pia- 
ni ; servendo questi per sostenere i terrapieni * 

Scendendo circa un miglio della presente 
abitazione dalla parte di Tramontana 4 si osser- 
vano gli avanzi di un magnifico bagno 5 restan- 
done ancora un lato formato da cinque grandi 
tribune , che erano altrettante stanze 4 in una 
delle quali sono ancora i Sedili , e conserva 
ancor oggi 1’ antico nome del Bagno . 

Nel corpo della Città , vicino la Matrice 
Chiesa , esiste una forte labbrica a volta , che 
chiamano quei paesani la Dogana . Ad un al- 
tro pezzo di grande Edificio , che forma un an- 
golo appoggiato a molti speroni , danno il no- 
me della Panneria . Dirizzandosi il Forastiere 
verso Levante del luogo chiamato la Maddalena, 
troverà le rovine di ampio distrutto Edifìcio , 
che abbraccia una Cisterna , ed altri avanzi di 
sode fabbriche . 

Nella casa di un privato chiamato Maestro 
Pietro di Marco , si apre 1’ ingresso in alcune 
stanze sotterranee , con le volte formale di gros- 
si mattoni j essendo tutte le mura di quadrate 



% . . 

pietre , nella maggiore delle quali considererà 

il Forastiere la particolare disposizione , aven- 
do da un lato in mezzo una porta , clic comu- 
nica in uno stretto corridore , che gli sta die- 
tro . Da entrambe le parti di essa sono come 
tre Nicchie quadrate , formate di grandi pietre 5 
le parti inferiori delle quali sporgono in fuori 
del vivo del muro , formando come picciole 
vasole . Potria credersi da questo luogo , che 
vi fosse stata una Stalla , e quelle fossero le 
mangiatoie ; moltopiù che in fondo ad ogni 
una di quelle vi è un buco quadrato, che po- 
trebbe essere stato fatto per passarci la lune 
del capestro , per legare il cavallo dello stret- 
to corridore , senza che il famiglio potesse pe- 
ricolare passando tra i cavalli talora inquieti . 
Se il Viaggiatore la stimerà verisimile , come 
sembra , questa idea , proverà il piacere di non 
aver forse visto altrove il simile monumento . 

La chiesa del Crocifisso è fabbricata sopra 
antiche muraglie . Vicino il Convento di S. A- 
gostino si vede una assai considerevole rovina, 
chiamata volgarmente il Palazzo di Corradino. 
Qualche diversità di struttura mostra essere o- 
pera di diversi tempi ; ma il primo ordine è 
di gran preggio , e antichissimo. Avanti la Chie- 
sa principale sono riposti alcuni fusti di colon- 
ne lisce , e scannellate , ed altre ancora rusti- 
che , tutte di diverso diametro , e trovate in 
varie parti della Citta : siccome ancora diver- 
se basi , e capitelli onde non solo le fabbri- 
«he costituivano il magnifico di questa Città , 



Digitized by Google 




$5 

ma i marmi , che 1’ ordinavano , dovettero es- 
sere in grati numero , e di gran pregio ; molto 

S iù che , essendone privo quel territorio , fu 
’ uopo da lontane parti trasportargli , e per 
istrada di si difficile accesso . Non ostante ciò 
non poche sono le grandi colonne colà trovate, 
capitelli , e basi , e frammenti di statue , non 
solo di ordinaria grandezza , ma colossali anco- 
ra ,( di questi ne ho tre differenti piedi nel 
mio museo , tutti di nobile fattura ) e urne se- 
polcrali ; potendone osservare una conservata 
nella Matrice Chiesa . 

Fiorirono in questa Città le manifatture , 
e specialmente 1’ arte di lavorare la creta , e 
di dipingerla , continuamente trovandosi bellis- 
simi vasi storiati di bel disegno ; spirando in 
essi la greca eleganza nella forma , e superan- 
do di assai gli antichi Toscani nella pittura . 
Le sue crete lavorate alle forme , sogliono es- 
sere elegantissime , ed abbondanti ; segni evi- 
denti , che in questa Città fioriva quest 1 arte . 
La quantità poi delle pietre incise , e Carnei 
di valore , che qui più , che in altra parte si 
trovano , sono chiaro argomento , che l 1 arte di 
lavorare le pietre dure era ben esercitata dai 
Centuripini , siccome le manifatture d 1 oro , e 
di argento , che spesso scuoprono le acque pio- 
vane , mostrano la diligenza de’ suoi Orefici , 
c 1’ opulenza de’ Cittadini . Tutto ciò ben fa 
conoscere , che i Centoripini non erano sola- 
mente ricchi , e numerosi coloni . 

■I Potrà il Viaggiatore risparmiarsi di andare 
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in S. Filippo , clie fu un tempo 1’ antica A t- 
gira ; nulla rimanendo di visibile , che possa 
apj agaie la sua curiosità , non restando vesti- 
gio alcuno di antico , neppure del suo celebre 
Teatro , il quale è così demolito , che se ne 
ignora anche il silo , e se non 1’ assicurasse 
Cicerone , poiria crederi non esservi stato . 
Altro non trovasi talora cavando la terra , che 
grandi sassi adoperati in grandi edifìzj , e qual- 
che pezzo di acquedotti cavati nella rocca . 
N*r, debbo però privare il Viaggiatore della 
notizia di essersi quivi trovato un zoccolo, che 
servì certamente a sostenere una Statua , che 

f iotrà osservare in Catania nel mio Museo } n 
eggerà in esso espresso con Greci caratteri il 
nome di Diodoro figliuolo di Apollonio ; poten- 
dosi ben credere , che gli Argjresi alzarono 
questa memoria al gran Diodoro lo Storico lo- 
ro Patriota ; e dal medesimo si cava la notizia 
del nome del di lui Padre . Non essendovi , 
come dissi , in Argira cosa , che meriti T in- 
comodo di 3o. miglia di cammino , potrà la- 
sciare Centoripi , ed istradarsi per Adorno , 
ove fu P antico Adrano . 

Scendendo da Centoripi guarderà il Fiu- 
me Salso , e traverserà il Feudo di Aragona , 
sino che arriverà al Fiume Simelo . Qui tro- 
verà il moderno Ponte , che sostiene un alto 
acquedotto , e conduce le acque per la coltura 
di ,queslo Feudo . Sopra esso passando scanse- 
rà il pericoloso paesaggio del Fiume ; entrerà 
nel Territorio di Adorno , ed a due miglia di 
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distanza troverà la Citta con numerosa popola- 
zione , e civile . 'Osserverà nel centro di essa 
una bella Torre de’ tempi Normanni , che fu 
1’ abitazione de’ suoi Conti , ed oggi serve per 
carcere de 4 malfattori . Ma presto anderà in 
rovina s'i bello edificio , non venendo curato 
per la lontananza del suo Padrone . 

Esistono ancora varj considerabili pezzi, 
delle antiche mura , che a se chiameranno l 1 at- 
tenzione d elTjostfbA iaggiatore ; e ne osserve- 
rà un buon pezzo neH’ orto di D. Giuseppe 
Reali; altro dietro il Convento di S. France- 
sco ; un gran trailo se ne vede nel luogo chia- 
malo di Cortalemi , oggi di Domenico dell’ Er- 
ba ; ed in altri diversi siti . Magnifica è la co- 
struzione di essi , essendo internamente formati 
di grosse pietre di lava , ben riquadrate , e 
connesse senza calce . Sono palmi fedici gros- 
se , e T esteriore dell’ ultimo soprannominato 
pezzo si stende pili di canne cento ; ed erano 

3 ueste mura di tanto in tanto fortificate di qua- 
rate Torri . 

Celebre , se non grande , fu il Tempio 
del Dio Adrano , che in questo luogo religio- 
samente si venerava ; e vuole Diodoro ( lib. i3. ) 
che Dionisio Re di Siracusa , fondando questa 
Popolazione , le desse il nome di questo Tem- 
pio . Dionysìus in Sicilia opjiidurn sub ipsurn 
Aehiam monterà consiituit , (/unti ab insigne 
auodcm Pano Adranum vocavit . Dal che de- 
ducesi , che questo Tempio sia stato più anti- 
co della stessa Città ; la quale in tempo , che 
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scrisse Plutarco la vita di Timoleone , non era 
ancora arrivata a quel grado di grandiosità , che 
mostrano i suoi monumenti . Dice questo Au- 
tore parlando degli Adranitani , secondo la in- 
terp rei razione di Antonio Tudertino (i) : Hi 
enim parcarri Urbem habitantcs , et Deum A- 
dranum , (fui maximo in honure per universam 
Sidliam habebatur , colente , intestinas sedi- 
iiunes a gitavere . 

Se cercherò il Viaggiatore alcun vestigio 
di questo Tempio , gli sarò mostrato un robu- 
stissimo pezzo di gran fabbrica , costrutto di 
smisurati sassi riquadrati , ed ogni strato di que- 
sti ritirandosi un pàlmo , mostra , che possa 
essere un iorte riparo per sostenere 1’ appog- 
giato terreno , sopra il quale potè essere alcun 
considerevole edificio ; e vuole la volgare tra- 
dizione del Paese , che un avanzo questo sia 
della rovina del Tempio del Dio Adrano . 

' fton pochi sono i monumenti , che in 
questo contorno il Fornstiere potrò osservare y 
e da essi giudicare della floridezza dell’ antico 
Adrano . Un testimonio non indifferente potrò 
quindi non lungi osservare in un una posses- 
sione del Dottor D. Pietro Pulia . chiaro mo- 
humento della magnificenza Adranitana . Vedrò 
qui gli avanzi di grande edificio , del quale ne 
resta non poca éìhvazione . Consiste in una 



(t) Timol. F. 128. Tenet. i 538 » 
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grande stanza quadrata , lunga palmi sessanta , 
e larga 3 o. Le mura laterali esternamente sono 
adornate di pilastri , e di archi formati di gros- 
si mattoni , che risaltano dalla taccia del muro j 
de’ quali è parimente esso ricoperto , forman- 
do un grazioso prospetto . Le testate però so- 
no fabbricate di grosse riquadrate pietre di la- 
va , in una delle quali è la porta , che guar- 
da 1’ occidente ; e nella parte opposta vedrà 
una gran Tribuna , in ogni lato della quale 
nella parte interna osserverà due nicchie , che 
forse contennero due statue . TJ11 muro a di- 
stanza di palmi 12. della riferita Tribuna , di- 
videa il gran vano , conoscendosi ancora , che 
il pavimento di questa minore stanza era so- 
speso da terra , sì per lo sesto lasciato nel 
muro , sì ancora per una bassa apertura , che 
comunicava in tale basso sotterraneo , per cui 
il Viaggiatore conoscerà essere questa fabbrica 
un bagno ^ e la stanza avanti la Tribuna esse- 
re stala la Stufa ; e che quel sotterraneo per 
via dell’ apertura suddetta ricevea il calore del 
fuoco acceso nella fornace forse nella parte e- 
steriore . 

Senza allontanarsi da questo luogo , nella 
stessa possessione esistono gli avanzi di bello 
sì , ma non grande edifìzio . Egli è di molta 
solidità , ed era tutto ricoperto di riquadrate 
pietre , oggi tolte in gran parte . Quattro pic- 
ciole volte formavano 1’ ordine inferiore , ma 
tre solamente nc rimangono . Sopra queste so- 
no le rovine di una Cella di Palmi 16. di lar- 
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ghezza , e palmi i8, di lunghezza , che occu- 
pa lo spazio di due sole volte di mezzo $ re- 
stando attorno ad essa una spaziosa galleria lar- 
ga palmi sette . Resti in libertà del Viaggiato- 
re lo indovinare a quale uso questa fabbrica 
potesse essere stata destinata . 

Nell’ uscire dalla Città ricerchi il Viag- 
giatore in una pianura vicino il Convento dei 
Cappuccini , ove troverà un quasi intero Se- 
polcro di robusta costruzione , formato tutto di 
grosse pietre riquadrale 5 la di cui porta è for- 
mata di quattro soli interi pezzi , ed è coper- 
to di sola volta a botte , ma rotta in qualche 
luogo . I\el suo interno dalle parti laterali ha 
due nicchie per parte , da riporvi le Olle Ci- 
nerarie ; e quattro Sarcolagi di fabbrica occu- 
pano la metà del suo pavimento 5 e nel gros- 
so del muro , che è rotto in faccia la porta , 
ne vedrà ficcato un altro 5 a cui diversi altri 
si accostano dalla parte esteriore . 

Osserverà il Viaggiatore nell’ entrare in 
Città una fabbrica quadrolunga , tutta formata 
di pietre riquadrate , ed in buona conservazio- 
ne per tutto il corpo inferiore 5 la quale po- 
steriormente è stata ristorata con moderna fab- 
brica , e ricoperta , adattandola in uso di Chie- 
sa dedicata a S. Maria della Scala . Le porte 
sono moderne , e acanti la maggiore serve di 
scalino male adattato una gran pietra antica , 
in cui si osserva una incavatura in forma di 
nicchia , forse usata per riporvi alcuna figura - 

Lasciata. Jkderoò-,,' seguii «tufo ■^-■■cammino 
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a vista del fiume Simeto , s’ incontra la pie- 
ciola popolazione di Licodia , feudo de’ PP. 
Benedettini di Catania . Da qui a meno di un 
miglio di distanza troverà il Viaggiatore la sor- 
gente , ed il capo degli acquedotti , che con- 
ducevano 1’ acqua in Catania . Vedrà una assai 
ampia , e quadrata stanza , divisa da un mu- 
ro , a cui si appoggiava 1’ unica volta , che la 
copriva , della quale resta qualche porzione . 
Quivi quattro abbondanti sorgenti , che sgorga- 
no da quattro aperture ad arco , si uniscono 
insieme , e s’ introducono unite in una laterale 
apertura della stessa forma , che era il capo 
dell’ antico Condotto , il quale sotterraneamente 
si stendea sino al luogo oggi chiamato de’ Ro- 
miti . Ove comincia a comparir sopra terra , 
quivi sbassando la natura del terreno , per 
conservare 1’ altezza del livello , o evitare in 
appresso la troppa profondità , supplirono con 
1’ artificio di un magnifico Acquedotto . Nella 
parte , che questo si attacca al sotterraneo , 
corre per lungo tratto sopra grosse muraglie ; 
ma dove il terreno si profonda , passa il con- 
dotto dell' acqua sopra una lunga arcata , del- 
la quale gran parte ne resta in piedi , e di 
una gran parte se ne osservano le rovine . 
Questo Acquedotto in tal maniera , secondo 
il bisogno , ora sotterraneo , ed ora elevato , 
arrivava sino a Catania , ove il Viaggiatore ne 
osservò quei pezzi rimasti piu vicini alla Cittk . 

-ài», r ìay-sv*? v * ?*:y y . 
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CAPO VI. 



PATER» O l . 

Seguitando il Viaggiatore il suo cammino, 
acuoprirà da lungi sopra scosceso promontorio 
la forte Torre di Paterno , opera , che si cre- 
de del Conte Ruggieri , costrutta per avere un 
asilo in caso avverso nell’ intraprendere 1’ e- 
spugnazione di Catania . La sua situazione , la 
sua fermezza , e la memoria d’ essere stata a- 
lutazione di tanti Principi , meriterebbero far- 
ne maggiore stima $ ma le revoluzioni de’ tem- 
pi ha voluto , che sia divenuta carcere di de- 
linquenti . 

Entrando in Città , ne vedrà gran parte 
situala sopra la scoscesa del promontorio , che 
gli offrirà una bella veduta ; essendo il rima- 
nente molto grande , disteso nella sottoposta 
pianura . Cercando in essa quello , che di an- 
tico merita osservazione , troverà nel luogo 
chiamato 1’ Ospedale una continuazione di pa- 
vimenti a mosaico di buona manifattura , che 
« stende in diverse case . Uscendo dalla Città, 
per ricercare il suo territorio , intorno a tre 
miglia lontano , in una possessione di D. An- 
tonio Sarto , e Chiarenza , chiamata bella Cor- 
tina , si vede la bellissima rovina di un ba- 
gno , a suoi tempi mollo grande, e magnifico, 
come mostrano i varj , e capricciosi acquedot- 
ti , e. vasche diverse , ed i vestigj di stanze , che 
eccupauo non poco terreno . L’ edifìcio -, che 
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sta in mezzo a queste , e che per la maggior 
solidità ha più resistito al leni) o , a l' ignoran- 
za , e alle mani villane , conserva maggiore 
elevazione , e mostra più visibilmente le sue 
parti . Sono le sue mura robuste per la gros- 
sezza , e per essere tulle formale di riquadrate 
grosse pietre di lava . La sua figura è in (brina 
di croce. Sono coperte a volta le quattro brac- 
cia , e nel centro , sebbene sia quadrata la 
stanza , è copeita però a cupida; èssendo rot- 
ti i quattro angoli con quattro grandi pietre , 
sopra le quali posano i piedi della volta ro- 
tonda . In ciascun di questi piedi è murato un 
canale di creta cotta , per cui potesse svapo- 
rare il calore ; il quale indizio la credere , che 
questa tosse stala la Slula di queste non pic- 
ciole Terme . 

In questa contrada di bella Cortina , poco 
lungi da Paterno , seppe trovare il I\ M. Giu- 
seppe Allegranza dell’ ordine de’ Predicatori 
un sito contraddistinto con i più decisivi ca- 
ratteri , per farci credere essere questo il 
luogo de’ favolosi Palici ; allontanandosi que- 
sti dal sentimento di Diodoro , il quale vuole , 
che Ducezio abbia fondato una Citth poco di- 
stante da Mene sua Patria vicino al famoso e 
celebre Tempio degli Dei Palici ; per riguar- 
do del quale le diede il noine di Palica : e 
qui che fosse 1’ Antro strepitoso per la gran 
sorgiva di acqua , e poco lontano il lago gor- 
gogliante per due bulicami, creduti pn d uli 
dall’ acqua di quella Grolla , che in tal caso 
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sarebbe riconosciuta dalla favola per la Ninfa 
Taìia , e i due bulicami pe 1 due gemelli 
Palici (1) . Trovandosi questo dolio Uomo in 
Paterno , ed esaminando nei suoi viaggi questo 
luogo , tali congetture formò , e tali argomen- 
ti , che s’ indusse a credere questo poter esse- 
re il silo controverso , e adattato alle circo- 
stanze delle favole della nascila dei Palici . 

Rinvenne egli alle falde di Mongibello una 
Grotta , chiamata del Fracasso , il di cui in- 
gresso è quasi coperto di vepri , e spine ; e 
molli residui di fabbriche mostrano essere sta- 
ta ajutala dall’ arte . Si sente in essa strepito- 
so rumore , cagionato dalle acque , che in gran- 
dissima copia quivi precipitando si uniscono , 
provenienti dalle liquefatte nevi del monte Elna > 
e da diverse grosse Fontane } le quali sebbene 
oggi deviate sono per uso di varj Molini , pu- 
re tanto ne scorre , che basi a a farle conserva- 
re il conveniente nome di Fracasso . 

Queste acque dentro la medesima Grotta , 
sprafondando sotterraneamente camminano , e 
vanno a sorgere circa cento passi lontano , pro- 
ducendo un gran bulicame , che forma un pic- 
ciol lago . Che sia 1 ’ acqua medesima della grotta 
se ne fa prova con gettare in essa della crusca, 
e paglia , come fece il P. Allegratila , che la 



(i) Dlod. Bihl. Hist. lib. XI. n. 89. F- 
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vide poi comparire nel bulicame suddetto . 
A 4 o. passi da questo fonte lontano altro si- 
mile ne sgorga , che costituisce un simile bu- 
licame $ e i acque di entrambi vanno a forma- 
re una |;ieciola palude , che poi scarica il su- 
perfluo nel vicino buine Simeto . 

La situazione del luogo di questa grotta , 
e de’ laghi non può essere più conveniente , 
essendo presso il lìurac , e a mezza via tra 
Catania , e Centoripi , come vuole Pomponio 
Lambino citato dal Cluverio (1) . Supra Ca~ 
tanam , et Centuripa Symethus Jiuvius est in 
Sicilia . Prope est fabula Palicorum . 

Nè si dia a credere il \ iaggiatore , che 
possa opporsi a questo sentimento quello di 
Diodoro , e di altri antichi Greci , e posterio- 
ri antichi Scrittori , che sostengono , che vici- 
no a Mineo sia stato un celebre Tempio con-» 
sacrato a questi Dei : e cola vicino fosse un 

lago , in cui si osservi il medesimo fenomeno 
del bulicame ; e che Ducezio Re de’ Sìculi vi- 
cino a quello abbia fondato una Cittì» col no- 
me di Palica . Qual meraviglia sarebbe , che 
queste divinità fossero state in varj luoghi del- 
la Sicilia tenute m venerazione , e specialmen- 
te dove fossero concorse circostanze adattate in 
tutto , o in parte convenienti all’ opinione , che 

» ' *-d> u : U *1“- .’i.. ♦ hi, -i i. 
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<ìi esse era formata presso la Gentilità ? Fer- 
mamente poterono bene i Palici avere culto in 
varj luoghi , c tempio , ed altari $ e resterà 
così conciliata la diversa opinione di'’ luoghi di 
questo culto . Nell’ ammirare il Viaggiatore 
questi reali fenomeni , su i quali è fondata la 
favola , si rammenti , come di questa parlando 
Teodouzio , riferito dal Boccaccio (1), espri- 
me esattamente tutte le circostanze , ad filtri 
luoghi non applicabili } Cur autem Jovis dicti 
s.unt jilii Palici , et absorpla sii Mater , talem 
reddit r aliane m Theudonfius . I)icit autem haud 
ìonge a Panhor/no non ignobile ni fuisse Scro- 
bern loco , qui dicebatur Thalia , in qua o- 
rnnis aqua , quae a plaga illa Montis /Etnee 
oh inibrem cadebat , mrrgebalur } et quidquid 
tunc fuissel in cacernam dcjcctum , non multo 
post in Incus , seu fontes Palicorum ebullien- 
les videbatur emergere . Per quod apparebat , 
iiubrem , quem Jovis , idest Aeri s ope. natura 
volunt eo in loco , sub terras condi , et dernum 
avud lacus Palicorum ilerurn nasci , et sic a 
Jove nati Palici . Symethus Jtuvius est in Si- 
cilia,, prope est fabula Palicorum , 

Questo Autore non facendo menzione alcu- 
na di verun Tempio , come la Diodoro , si ren- 
de più probabile la opinione , che in varj luo- 
ghi fossero stati venerati questi Dei : e che in 



(1) Geneal. Dcor. lib . ÀI. 
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questo sito fosse nata la prima favola di essi , 
e die dilatandosi poi il loro culto , tempj ot- 
tennero , e sacrifìzj , che creder debbonsi pò* 
sterioi i e innalzati in tempo , che la loro ve- 
nerazione erasi resa universale . 11 saggio osser- 
vatore Padre Allegranza , non trovando vicino 
a questi fonti vestigj di fabbrica , nè colonne , 
o altro , s’ induce a credere , che 1’ ara placa- 
bile si fosse alla bocca di Talia . 

Quel Palermo nominalo da Teodonzio , non 

10 confonda il Viaggiatore con Palermo , feli- 
ce Capitale di questo Regno ; perchè era que- 
sta una Popolazione , che occupava il sito dei 
Borghi della presente Citta di Paterno $ e se 
egli non fa menzione , che nella grotta del Fra- 
casso sentivasi gran fragore d’ acqua , lo mostra 
però Diodoro nel dire , che nella grotta madre 
de’ Palici sentivasi gran rumore: Atjua tamen 
sul j> buri s odorerà esuberanti $ prcehet , et coca* 
go illa rugitum ingentem , ac hurrendum ernit - 
Ut (i). Che queste acque abbiano conservato 

11 cattivo odore di solfo , 1’ accenna ancora O- 
vidio nel far menzione delle più ammirabili 
cose da esso vedute in Sicilia , chiamandole 
Oleniia stagna Palici ( 2 ) . Ma se tali questi 
oggi non sono , può attribuirsi alla mutazione 

, ■f'nootcnr'l. ~ -1 V t? 'U t. 
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del corso delle varie fontane ; altre deviate per 
cultura delle campagne , ed altre coperte dallo 
lave antiche di Mongibello 5 come può creder- 
si , trovandosi a meno di un miglio lontano 
molte sorgenti di acque sulfuree chiamate del- 
le Cretacee . Questa strepitosa grotta , e questi 
da lei prodotti fonti non sono distanti dal Si- 
meto piu di 3oo. passi } circostanze , che man- 
cano a qualunque altro sito . Onde ben disse 
Virgilio ( 1 ): Symethia circum F Lumina , pin- 
gui* ubi , et placabilis Ara Palici . 

Cose tutte , che fecero determinare 1’ ani- 
mo del Padre Allegranza a riconoscere questi 
laghi pei favolosi Palici , così esprimendo- 
si : » Conchiuso adunque , che nessuna altra 
» Grotta, fuori- di quella sopra menzionata, 
» possa facilmente assegnarsi per la Talia , sì 
» per la sua situazione , come per le circostan- 
» ze , che 1 ’ accompagnano , e sono la maggior 
» vicinanza al Mongibello , e subjezionc a qucl- 
» 1 ’ alla sua pianura , ove naturalmente squa- 
■» gliansi le nevi , e le pioggie si raccolgono , 
>> e scendono poi a formare varie sorgenti ; 
» le vestigia di quelle antiche fabbriche , che 
>) la bocca della stessa grotta circondano : la 
» plausibile distanza che più o meno si voglia 
» dell’ acque , che in due luoghi rinascono , o 
» rinascevano : . non v 1 esser altra grotta , che 



(j) AE,n. lib. 8. 





to io sappia , con tutti questi caratteri nè sì ara- 
to pia , nè rumoreggiante , nè più vicina al Si- 
to melo , nè meglio in centro di esso lei fra 
» Catania , e Centorbi , come deve esserla con 
)> Solino principalmente , il qtiale dice schiet- 
» to e netto : SupTa Calanam , et Centuripes 
» Sxrnethus Fluvius est Sicilia* . Prope est 
to fabula Palicururn : Conchiuso dissi , esser 

» dessa la famosa Talia , chi può negarmi es- 
» sere i due lìgli suoi gli uni , o gli altri dei 
» detti bulicami , di essere essi gli antichi Pa- 
» lici ? » 

Seguendo la stessa strada , a circa mezzo 
miglio di distanza , si trovano gli avanzi di un 
recinto di fabbrica , che forse fu un Sepo lcre- 
to j e nelle rovine di questo edilizio euao<P 
Servarsi , che. i quattro angoli formano quattro 
colonne , che servivano di ornamento alla fab- 
brica . '* 

Andando verso Tramontana , a man dirit- 
ta per la strada di Adernò s 1 incontra una Tor- 
re quadrata di grossa fabbrica , ricoperta sì nel- 
1’ interno , che esternamente di pietre quadra- 
te ben lavorate . Essa è da credersi non dellà 
prima antichità , o almeno opera di diversi tem- 
pi •, giacche la forma delle finestre , la sua di- 
visione in più piani con sòlari di legname , ed 
altre circostanze , fanno comprendere , che o 
non sia molto antica , o almeno sopra T antico 
posteriórmente rifatta . Presso la detta Torrfc 
esiste in piedi una gran Tribuna con altre ad- 
iacenze , di costruzione simile all’ anzidetta , © 
della medesima età . 
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Ritornerà a Paterno il Viaggiatore per a* 
dagiarsi , e giudico bene avvertirlo , che scel- 
ga per questo viaggio la fredda stagione , giac- 
che quivi 1’ aria non è troppo salubre . Met- 
tendosi di nuovo in viaggio , in un podere di 
D. Antonio Alessi, distante intorno un miglio, 
troverà gli avanzi di un bagno di graziosa strut- 
tura . Quindi andando verso la contrada detta 
de’ Romiti , in un luogo chiamalo il Priolo , 
osserverà un pezzo di grosso muro largo palmi 
dieci , formato in grossissime pietre irregolari . 

Sotto la Rocca di Paterno dalla parte del 
Ponente esistono due monumenti di simile uso, 
l’ uno poco dall’ altro lontano . Sono essi di 
fabbrica ben soda , vestita dall’ una , e 1’ altrui 
parte di pietre riquadrale , e situati nella sco<r 
gcesa ; di modo che cominciando a fior di ter- 
ra , e camminando a livello nella parte del 
basso terreno, si sollevano circa palmi venti, 
terminando perpendicolarmente . Sostengono 
1’ uno , e 1' altro un’ Acquedotto scoperto , che 
va a terminare nella parte più alta , ov’ è col- 
locata una gran pietra , che sporge in fuori 
dalla faccia della fabbrica . Probabilmente fu- 
rono .questi acquedotti fabbricati per ricevere 
nell’ inverno gli scoli delle acque , e precipi- 
targli nel vicino Fiume . 

Un capo di simile condotto si trova in un 
podere di D. Antonio Alessi presso la barca di 
Paterno } il quale però era fondato sopra una 
rocca , e por; essa si precipitavan le acque , 
che dopo cadute eran raccolte in un acquedot- 
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to, del quale oggi se ne osserva qualche por- 
zione : accanto a questo si osserva ancora non 
picciol pezzo di muraglia fabbricata di' quadra- 
te pietre , che copriva I’ irregolarità della 
rocca . 

Passa sotto Paterno il Fiume Simeto,ché 
si tragitta con una scafa , volgarmente chiama- 
ta la barca di Paterno . Quivi in un podere 
chiamalo le Perno si vede un pezzo di edilìzio 
con una gran nicchia , cd altre rovine all’ in- 
torno » 

Alle rive del fiume Simeto immediatamen- 
te sotto Paterno , contrastano ancora colla vio- 
lenza del fiume le rovine di un gran Ponte , 
clic fu formato da due grandi archi . Il piliere 
di mezzo, cedendo negli antichi tempi alla for- 
za del fiume , ne cagionò la rovina } e restane! 
ai nostri tempi le sode testate . 

Sovrasta a questo distrutto Ponte un' aitai 
collina , che chiamano Castelluzzo , ove si os- 
servano incavate nella rupe non poche abitazio- 
ni , c sulla eminenza dì questo colle troverà il 
Viaggiatore una mediocre pianura } nella quale 
vedrà due cisterne , una terminata , e vestita 
internamente di fabbrica } e la seconda imper- 
fetta , essendone stato fatto solamente lo scavo . 

Allont anan dogi duo-in tre miglia duPalex- 
nò , entrerà il Viaggiatóre nel territorio di Boi- 
passo , grossa popolazione appartenente al Prin- 
cipe eli Paterno. Quivi in un territorio, chia- 
mato il Petraro , troverà un poggio non pic- 
ciolo , circondalo di forti muraglie , e fortificar 1 



to con torri . Sulla sommità di esso vedrà le 
rovine di un edilizio quadrolungo , che mostra 
aver sostenuto alcune volte ; e vicino a questo 
le rovine , che sembrano di alcun Tempio — 

Tanti monumenti , che il Viaggiatore ha 
osservato , cosi tra loro vicini , lo faranno con- 
fermare nella idea , che qui fosse stata una 
Città di gran nome , e si accorderà facilmente 
coi molti Autori , i quali vogliono , che nelle 
vicinanze del presente Paterno fosse stata 1’ an- 
tica Ibla , contraddistinta dall’ altre col nome 
di Maggiore . - — 

Seguitando la strada , che riconduce il 
Viaggiatore in Catania , prima di arrivare a 
Misterbianco , sulla sinistra della medesima , e 
da essa circa 3oo. passi lontano , nelle Terre 
chiamale Erbe bianche , tra due alte eminen- 
ze di lava si vedono gli avanzi di un Edificio 
quadrolungo , che dalla parte di Ponente è fat- 
to a volta 5 ed il pavimento , che sopra questo 
esiste , e porzione di elevazione delle sue mu- 
ra , mostra , che avea uu second’ ordine . 

La eminenza che è rivolta a Tramontana, 
è formata di strati di gran pietre di lava tutti 
di un’ altezza , in maniera che tagliati questi 
sembrano riquadrale pietre lavorate dall’ arte . 
Di molti di questi pezzi anticamente servirmi- . 
si , cavati nello spianare la sommità di questa 
eminenza , sulla quale si scòrge ancor oggi la 
costruzione di fortissimo Edilìzio , fabbricato di 
simili pietre riquadrate dalla natura , di gran- 
pezza di sei a dieci palmi . 



Rimessosi in istrada , avrà a vista sulla de- 
stra della medesima la Terra della Motta , di-» 
stinta dall 1 altre di simil nome coll’ aggiunta di 
S. Anastasia , per lo titolo della Parrocchiale 
Chiesa , che la governa . Sopra un altro sitò 
siede questa Popolazione , resa pregievole da 
una gran Torre Normanna di ammirabile robu- 
stezza , o celebre nella storia Sicula per la pri- 
gionia dell’ ambizioso Bernardo Caprera . 

* ju.- Di tratto in tratto sulla destra della stra- 
da scoprirà qualche vestigio degli antichi Ac* 
quedotti , che in questo silo correvano sotter- 
ranei , e che portavano 1’ acqua in Catania . 
Circa cento passi prima di avvicinarsi alla 
Terra di Misterbianco sulla sinistra della stra- 
da , ed altre tante delle prime case della Ter- 
ra , esiste una buona porzione di antico bagno , 
di cui restano ancora in piedi nove stanze , che 
erano la parte della stufa , vedendosi ancora 
le vestigia di diverse altre di maggior gran* 
dezza . E tutto coperto a volta , e molli fram- 
menti mostrano essere stato nobilmente impel- 
liccialo di marmi . Si osserva la bocca dello 
fornace , che somministrava il calore sotto i 
pavimenti sospesi sopra le colonnette di roton- 
di mattoni , essendosi trovali non pochi di 
questi , ol recchè si osserva la traccia nel mu- 
ro, ove appoggiavasi il sostenuto sol aro . 

Due delle nuove stanze dal lato , che guar- 
da il Ponente , sono formate di figura circola* 
re , ed esistono intorno a queste ancora i se- 
dili . JLa fabbrica è tutta di riquadrate pietre, 



coperta a volta ; alcune delle quali sono a cu- 
pola , e difese da forte astraco . Sopra una di 
queste stanze vi è una picciola Vasca , della 
quale servironsi di bagno in tempo di estate , 
come mostra un buco , che scaricava 1’ acqua 
dalla parte esteriore del muro ; ove sono mu- 
rate alcune pietre , che sporgono fuori , simili 
a quelle , che solevano essere nelle pubbliche 
fabbriche scoperte , per 1’ uso di situarvi le 
travi per sostenere le tende , che difendevano 
gli spettatori da’ raggi solari . Di queste pie- 
tre si vedono le inferiori , essendo rotte le 
superiori perforate , che mostrano , che questo 
bagno si cuopriva con tenda pe ’1 medesimo 
comodo , cosa non osservala in altri bagni . 

Nell’ uscire dalla Terra di Misterbianco 
sulla destra della strada , che porta, in Cala- 
pia , si vede un Molile di acuta figura , vol- 
garmente chiamato Monte Cardillo . Se il Viag- 
giatore vorrà durar la fatica di farne la salita , 
troverà sulla cima di es>o gli avanzi di un e- 
difìcio triangolare , costruito di grosse pietre 
quadrate , oggi nella maggior parie levate ; di 
cui non restano , che circa 12 . palmi di ele- 
vazione . Ogni facciata è di 3o. palmi , ed ha 
due angoli acuti , ed il terzo tagliato . Non si 
osserva in quetto residuo vestigio alcuno di por- 
ta , che forse fu lant 1 alta , che v’ abbisognava 
una scala posticcia . Faccia il Viaggiatore le 
sue riflessioni , a quale uso avesse potuto es- 
sere impiegato questo edifìcio ; e nello stesso 
tempo goderà la più superba veduta , scopren- 
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«tasi gran tratto del mediterraneo dell' Isola . 

l’elio scendere da questa altura , alla di- 
stanza di canne 35. da questo monumento si- 
tuato nella scoscesa di esso , troverà una pi»> 
ciola fabbrica di circa palmi 20. di fronte . 
Avanti ad essa sono dne Vasche quadrolun- 
glie , le testate delle quali s 1 internano in for- 
ma di nicchie nel grosso del muro , che sarà 
circa palmi 20. di grossezza ; se pure non è 
voto , e ricoperto con volta , che sostiene alt- 
cuna stanza superiore , come potrà vedere po- 
co appresso in una fabbrica consimile . 

In l’accia al suddetto monte se ne alza un 
altro dalla parte di Levante , chiamato Monte 
Po , ma di minore elevazione . Esistono sopra 
questo le rovine di una vecchia fabbrica , e 
solida , di figura quadrata , edificata di grosse 

f uetre intagliate ; nella quale ben si distingue 
’ antica volta caduta , ed in tempi posteriori 
rifatta più alta . Siccome la sua elevazione è 
in parte antica , vestita di pietre , e con gran 
porta , ed arco; cosi* posteriore è la fabbrica, 
che gli sovrasta . 

Nel declive di questo monte troverà il 
Viaggiatore una picciola fabbrica quasi simile 
alla di anzi descritta ; varia bensì nella gran- 
dezza , non essendo di fronte più che palmi 
14. , e 20. in lunghezza . Nella parte minore 
ha due picciole vasehe scoverte , che hanno 
palmi 4* di larghezza, e 5. di lunghezza nel 
Vano ; il resto della fabbrica è occupato da una 
succiola stanza di palmi 9. di vacuo , veden- 



by Googl 



le 




7 6 

Rosene V antico pavimento , c qualche residui 
dell’ elevazione delle muraglie . 

In piedi poi di questo monte , vicino là 
strada osserverà il Viaggiatore le rovine di una 
capricciosa fabbrica , e bizzarra , ma altrettan- 
to soda , e considerabile . 

Ella sembra all' apparenza una fortifica- 
zione ina può credersi un appoggio dello sco- 
sceso terreno . Consiste in un lungb , é forte 
muro , formato di riquadrate pietre , che va 
secondando 1 ’ irregolarità del monte , e tanto 
ha di elevazione , quanto pareggia il pendente 
terreno . Andando piti avanti forma quasi uno 
sperone , a cui si vede attaccato un picciolo 
pozzo o altro che sia . Da questo poco lon- 
tano si alza una rotonda Torre dimezzata 7 e 
ripiena di terra , la quale non reggendo al 
proprio peso ^ ed all’ urto dell’ appoggiato ter- 
reno , o per mancanza di fondamenta , è mol- 
to pendente , e fuori di piombo ; ma la co- 
struzione di questa è molto diversa da quella 
del descritto muro 5 il quale dopo di questa 
molto si stende , secondando il piede della 
Montagna , sinché va a perdersi sotto il ter- 
reno . 

Osservato questo monumento , seguitando 
la medesima via , in meno di un ora di cam- 
mino , si restituirà il \iaggia'ore in Catania ; 
c dopo aver traversate tante lave , si troverà 
nella magnifica strada , che introduce nella 
gran piazza avanti la pòrta Ferdinanda . Volle 
anche in questo Catania emulare 1’ antica Ho* 
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ma , elio tanti archi trionfali eresse in memo- 
ria de’ fausti avvenimenti degli Augusti suoi 
Cesari , erigendo questo Monumento in perpe- 
tua dimostrazione di gioja per lo felice mari- 
taggio dell 1 Augusto suo Principe 'FLRniN an- 
dò ni. colla Reale maria carolina Arciduches- 
sa d’ Austria . — 

Qui riposatosi il Viaggiatore , poti-a ripren- 
dere il suo cammino rU scendo dalla medesima 
porta, prenderà la strada, che porta a Lenli- 
ni . In questo territorio nel feudo chiamato la 
Castellana , in una lunga collina detta di S. Ba- 
silio , esiste tagliata nella viva rocca una ca- 
pacissima Conserva d'acqua, la quale facil- 
mente ha deluso le ricerche de’ Viaggiatori , 
per restar sepolta nelle viscere della collina 
medesima , non mostrando alcun sollevalo in- 
dizio , e per restare fuor di strada . 

Trovalo questo luogo , scenderà in esso 
per comoda scala : vedrà uno scavo maestrevol- 
mente eseguito nella viva rocca . 11 suo vano 
totale è di canne 9. siciliane , e largo 7. e due 
palmi , ed alto palmi 22. in circa . E coper- 
to tutto questo vano da un gran palco soste- 
nuto da 3 o. pilastri ; ciasceduno de 1 quali è 
formato di tre sole pietre , due meno grandi , 
che sono la inferiore , e superiore , di quattro 
palmi ogn 1 una ; e palmi dieci quella di mez- 
zo ; conservandosi in tutti i pilastri la medesi- 
ma disposizione . Sopra questi posa a traverso 
tui’ altra pietra , che per così dire forma il ea^ 
pitellp , lunga palmi 7. , che. serve per strina 
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gere il vano tra pilastro , e pilastro ; e sopra 
que te corre una catena di simili sassi , che for- 
mano un lungo architrave sopra ciascuna pila- 
strata $ che in numero di sei dividono la Pi- 
scina in sette navate , larga ciascuna palmi 
sette . 

La meta della lunghezza della prima dì 

3 uesle navate è occupata da larga scala , che 
ava il comodo d’ attinger l 1 acqua ; la quale 
è larga palmi dieci , formala di 27. scalini , 
r ultimo de’ quali resta quasi 4* palmi sopra 
il pavimento . Sebbene la navata non sia piu 
larga di palmi sette , la scala però è di pal- 
mi io. , essendo i palmi 3. incavati nel lato 
corrispondente . 

Italia parte opposta alla scala vi sono del- 
la stessa fattura due picciole stanze, o vani , lar- 
ghe palmi io-, e 12. lunghe ; in una delle 
quali a pian terreno si osserva come una Tom- 
ba lunga palmi S. , e 4- larga • Questa se non 
è opera posteriore , potrà credersi essere il 
ricettacolo delle deposizioni dell acqua ; quivi 
calando per causa forse del declive del pavi- 
mento . 

La volta , o per meglio dire , il solare , 
che cuopre questo monumento , è tutto forma- 
to d' iulere pietre di eguale misura : sono que- 
ste di palmi 9. di lunghezza , e 2. di grossez- 
za , ben lavorate da tutti i lati . Riposano que- 
ste sopra i sottoposti architravi , che hanno 
palmi due di larghezza ; in maniera che situa- 
te perfettamente 1’ una accosto all' altra , po~ 
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«andò un palmo per tesla sopra 1’ architrave 
sudelto , ed attestando un ordine coll 1 altro , 
cuoprono i 7. palmi di vano delle navate , l'or- 
mando esattissimo palco . 

Nè dee il Viaggiatore stupirsi trovando 
un’ opera di tanta laboriosa manifattura ii| una 
aperta campagna : piu tosto la creda un como- 
do necessario per grossa Popolazione 5 della 
qual cosa resterà persuaso , osservando nella 
medesima non picciola collina , e nelle vicine 
elevazioni cenlinaja di case , e molte di più 
stanze dello stesso modo intagliate nel sasso , 
che furono certamente abitate da riguardevole 
popolazione . 

Diriggendo il Forastiere il cammino ver- 
so il lago di Lentini , nella parte , che guarda 
la Tramontana , troverà un capriccioso Monu- 
mento , del quale genere non avra avuto forse 
occasione d 1 osservarne alcun altro . Troverà 
un Edificio troppo straordinario nella sua co- 
struzione , in cui resta ancora gran parte della 
sua elevazione . Vedrà la sua figura nello ester- 
ne ovale , e eonica nell’ interno . La volta è 
formata a capo alzato , come dicono gli Ar- 
chitetti , ed è tutta composta di grandissime 
pietre , lavorate con sommo artificio , secon- 
dando esattamentè la figura del vano circolare . 

La fabbrica ih piedi , e nella sua maggior 
grossezza è di palmi 6. , la volta è coperta di 
grosse pietre , che formano laute zone a guisa 
d’ altri scalini , come spesso si osserva in altri 
monumenti coperti a cupula , e di questi ne 
esistono fi. quasi iutieri . 
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Porzione d’ un largo Condotto , lungo pal- 
mi i\ 5. , e che mostra doversi internare nel vi- 
cinissimo monte , che stringendosi insensibil- 
mente si riduce largo tre palmi nella parte , 
eh • si unisce all 1 edificio , portava in esso co- 
piosa acqua *, e precipitandola nell 1 interno del 
medesimo , che è formalo a modo di scala di 
quattro scalini con le fronti in declivio , re- 
stringevasi secondo la figura conica ; trovando 
il re^lo del pavimento ancor esso pendente 
sino al piu stretto , ove probabilmente sark il 
buco, che dava Tesilo veemente all'acqua 
cosi ristretta , ed incalzala dal proprio peso , 
e dal pendio . Tulle queste circostanze sveglie- 
ranno le considerazioni del saggio Viaggiatore , 
per indagare quale avesse potuto essere il de- 
stino di questo edificio ; e probabilmente rav- 
viserà in esso una botte d 1 acqua per far ma- 
cinare alcun molino , a ciò persuadendolo la 
figura couiea d d vano , il pavimento declive , 
e T acquedotto più stretto nella inboccatura , 
che nei suo corso \ cose tutte magistrevolmen- 
te disposte per accrescere la forza impulsiva , 
ed il peso dell 1 acqua , per far girare con mag- 
gior celerità la ruota della macina . 

In tal caso crederà , che questo monu- 
mento non oltrepassi l 1 età di Augusto , essen- 
do stato il primo Vitruvio a far menzione eli 
questo ultimo ritrovalo ( 1 ) . 



I 

(iì Vii. de Archjt. lib « JC. cap. /, 
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In faccia alla descritta fabbrica si vede d% 
lontano 1’ antico Leontino , e fra questo , e la 
medesima si frappone il più gran Lago , che 
fo>se in Sicilia , chiamato comunemente il Bi- 
viere di Lentini , e per la sua pesca ricco fon- 
do del Principe di Butera . 

—Stupirà il Viaggiatore in pensare , come 
una Citta di sì gran nome circondata dai più 
fertili terreni della Sicilia , abitata un tempo 
da popolo sì numeroso , e ricco , e non mai 
restata senza popolazione , sia arrivata in sì 
miserabile stato di decadenza , che qualche 
picciolo misero avanzo della medesima altro 
non merita , che compassionevoli sguardi . 

Ricerchi , e troverà egli sopra elevala col- 
lina , chiamata di Zerone , qualche avanzo dì 
una Torre ottangolare , composta di riquadrate 
pietre , e di un’ altra non troppo distante di 
forma triangolare , e ne' contorni riguardanti 
l’Occidente alcuni pezzi di Acquedotti , e Ci- 
sterne . Qualche pezzo si osserva delle antiche 
Muraglie , fabbricate di grossissime "quadrale 
pietre , che accennano la Leotina magnificen- 
za 5 e qualche meschino avanzo potrà vedere 
di una delle sue porte , se pur tale è j presso 
la quale credesi , che fosse stato ucciso il Le 
Geronimo . Diversi sparsi sotterranei ancora 
restano in varie parti , ed il tutto in istato covi 
f iuggio della Sitili a . i? 
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deplorabile , che ad altro non servono , che ad 
additare : Qui fu 1 ’ antico Leontino . 

Partendo da Lenliui , e passando Carlem- 
tini per andare ad Augusta, vicino la Terra 
di Villasmondo , troverà il Viaggiatore una non 

{ >icciola abitazione a due piani , intagliata nel- 
a viva rocca , consistente in piu stanze , e 
con ordine disposta . 

Continuando il Viaggio verso Mililli , si 
vede in aperta campagna , chiamata dell’ Au- 
guglia , una base di assai robusta fabbrica , for- 
mala di ben lavorati grossi sassi 5 sopra questa 
posava un secondo ordine adornato di mezze 
colonne negli angoli , e nel mezzo di ogni fac- 
ciata , di cui restano ancora chiari vestigj . La 
denominazione molto antica della contrada , no- 
minata 1 ’ Aguglia , fa credere essere stato que- 
sto un monumento trionfale , se pure non rac- 
chiude un sepolcro . 

Incontrerà il Viaggiatore la Citta di Augu- 
sta , ove dopo aver preso riposo , e veduto 
quel paese di molta frequenza per lo vasto suo 
porto , e traffico coll 1 Isola di Malta , prosegui- 
rà il suo viaggio per Siracusa. Ma prima d 1 ar- 
rivarvi a 6. miglia di distanza troverà quasi 
sulla strada , tra il confine de’ feudi di Masni- 
giano , e B igeai , in faccia all 1 Isola di Magni- 
si , lo Zoccolo di una grandissima Guglia 5 e 
la pianura, ove risiede, prende da questo mo- 
numento il nome dell 1 Aguglia . Non resta di 
questo gran monumento, che lo Zoccolo qua- 
ciralo di palmi 24. di diametro, e 16. di allezr 
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za . Alcune interrotte assise , che esistono so» 

J ra questo , dubbiosamente mostrano la figura 
i una Piramide , che si crede caduta pel ter- 
remoto dell anno i54a. A tale disgrazia si è 
unita la villana ignoranza , a cui riuscì di far 
con facilità cadere molle di quelle pietre , perf 
che 1' edificio è senza legatura di calce . 

'CAPO VII. 

SIRACUSA. 

"^Arrivato alle porte di Siracusa il Viaggia- 
tore , oli quale aspetto gli si presenterà agli oc- 
chi , e quanto diverso da quello , che potea 
immaginarsi , istruito dalle notizie , che di que- 
sta rinomata Città lasciarono scritte tanti , e 
rinomati Autori ! Desolati , e ridotti a coltura 
vedrà i maggiori suoi quartieri , che meritaro- 
no il nome di Città , cioè Aeradina , Tica 
Napoli , e 1’ odierna Siracusa ridotta nel sito 
della sola picciola Ortigia Entrerà in essa per 
P unica entrata , che 1’ unisce alla terra , e tro- 
verà che per istupende replicate fortificazioni 
è stata resa inespugnabile , siccome inaccessibi- 
le la rende il mare , che da per tutto la cinge . 

Ma se T andare de’ secoli , le umane vi- 
cende , e 1’ essere sempre stata Siracusa il Tea- 
tro delle guerre , danni indicibili Ip hanno ca- 
gionato , e distruzioni} pur ^tuttavia tali residui 
restano delle antiche «ue magnificenze , che 

F * 
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ponilo trattenere per piu giorni lo spirito di 
qualunque illuminato Forastiére . 

Esiste ancora poco meno che intero il 
Tempio di Minerva , quasi nel centro di Sira- 
cusa presente , riconosciuta un giorno sotto no- 
pae di Ortigia . Sebbene la conservazione di 
questo gran monumento debbasi alla religione , 
per averlo dall’ uso profano adoperato in uso 
sacro, nell’ anno 194. sotto Eugio decimo Ve- 
scovo di Siracusa , che in esso fissò la sua Cat- 
tedra ; tuttavia però dalla stessa causa n’ è sta- 
to prodotto un contrario effetto ; trasformando- 
lo di tempo in tempo con la mutazione , e de- 
formandolo cogli abbellimenti . Un occhio pe- 
rò ben purgato ne conoscerà all' .istante la sua 
forma , e la bellezza . Vedrà 1 ’ intera sua Cel- 
la , che tutta chiusa fu un giorno, ed oggi si 
osservano in essa quattro archi per lato , che 
aprono la comunicazione nelle ali della Chiesa, 
che occupano il silo del Portico , che la cin- 
gea . Era questo Portico sostenuto da colonne, 
che sono ancora visibili , perchè non è il mo- 
derno muro sufficiente grosso, per interamente 
coprirle . Siccome ancora quasi per la meth si 
vedono quelle dell’ Atrio nella parte interna 
della Chiesa . Attaccalo alla Cattedrale è il Ve- 
scovile Palazzo } nell’ atrio del quale si conser- 
va scolpita in marmo una Greca iscrizione , 
£he fa menzione del vecchio He Gelone . 

Si porti il Viaggiatore nella Chiesa di S. 
Filippo nella Piazza della Giudeca : ivi lrove-r 
un bellissimo pozzo tagliato nella viva roe^ 
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éa f chiamato il bagno della: Regina*. ‘Fornii 
egli una vota colonna , attorno alla quaile si ag- 
gira una scala a lumaca , larga palmi sei , che 
scende' sino all’acqua; opera molto curiosa, 4 
bene eseguita . 

— Non tutti i Viaggiatori hanno avuto la sor- 
te di osservare i vestigj del rinomato Tempio 
di Diana , che fion in Ortigia , poco lontano 
da quello di Minerva . Giace questo 'avanzi 
nascosto nel muro intermedio della casa det 
Curiale D. Giuseppe Danieli , e dell’ Archivio 
di Notai Gaetano Russo nella via Salifera , Par- 
rocchia di S. Paolo . Comparisce in entrambi 
le facciate del muro divisorio di queste abita- 
zioni porzione di due mezzo— sepolte colonne 
scannellate con suoi capitelli d’ ordine Dorico , 
di gran grossezza , e le più grandi , che si tro- 
vino in Siracusa , sorpassando di Assai quelle 
del Tempio di Minerva , e di Giove Olimpi-* 
co. Compariscono in entrambi le case in gran 
parte queste colonne , non occupandone ch£ 
picciola porzione il muro, che le divide.. 

Una delle principali premure, «he avrà il 
nostro viaggiatore , probabilmente sàfr’d quellà 
fli veder da vicino il tanto rinomato fonte di 
Aretusa , reso illustre per le favole ad es^o at*- 
tribuite , e pel nome acquistatosi in avteme fat- 
to menzione tanti Greci , e Latini Scrittori . — 
Porterassi per soddisfare la sua curiosità pressa 
le mura delljt Città della parte di Mezzogiorno ; 
ed altro non vedrà , che una gran sorgente di 
acqua , proveniente da grande Acquedotto sot- 



to le mura , che era maggiore , ma restò assai 
diminuita pei tagli latti ne’ canali della 
fortificazione ; nè più in oggi si osserva quel 
Molo , che lo riparava dall' impeto del mare , 
del quale fa menzione Cicerone (1) , e che an- 
cora osservavasi sotto le acque in tempo , che 
Scrisse il Banani le antichità di Siracusa . 

La prevenzione che per fama avra occu- 
pato la mente del Viaggiatore , gli farò con 
premura cercare il celebre Orecchio di Dioni- 
sio , per ascoltarne l’ Eco strepitosa , che in 
esso si fa sentire . Si sa , e lo conferma Cice- 
rone (2) , che questo Principe abbia fatto co- 
struire un gran Carcere . Ma essendo in Sira- 
cusa molte simili scavazioni nella rocca , non 
potrà il Viaggiatore restare assicurato , che que- 
sta scavazione fosse stata direttamente fatta per 
tale uso $ ma la congruenza forse vorrebbe , 
che per lo stesso fine delle altre fosse stata ta- 
gliata , cioè per la provvisione de’ materiali y 
che servirono alla edificazione degli cdificj Si- 
racusani . 

Potè benissimo in tempi a Dionisio poste- 
riori questa , siccome tutte le altre Latomie t 
servire di carcere , non già pe’ delinquenti , 
ma per tenervi racchiusi i Prigionieri . 

A un miglio adunque di distanza delle mn- 
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fa della presente Siracusa , nel sito in cui era 
1’ antico quartiere Napoli , oggi affatto distrutto 
in un angolo della Latomia chiamata il Para- 
diso , troverà T apertura di questa spelonca . 
Entrando in essa potrà pascere la sua curiosità, 
col far qualche strepito , che sarà corrisposto 
da un rimbombo mollo sonoro . 

Poco da questa lontano potrà introdursi in 
un’ altra apertura , ove troverà una non infe- 
riore scavazione , chiamata il Pozzo dell’ Inge- 
gnere , e di tanta capacità , che in essa soglio- 
no i Funai fabbricarvi le corde . Nè questo 
solo è in questo luogo da osservare , ma trove- 
rà altre scavazioni comunicate , o sospese . Tut- 
te queste Latomie cedono d’ antichità alla prin- 
cipale soprannominata del Paradiso ; giacche e 
ben da giudicare , che questa somministrò infi- 
nito materiale per le fabbriche Siracusane , e 
ridotta questa molto vasta , cominciarono le so- 
pra descritte nel circuito della medesima . 

È ancor da notarsi , che nel capo di que- 
sta Lalnmia si vede un allo, e sottile scoglio, 
nella di cui sommità esistono gli avanzi di an- 
tichissima fabbrica . L’ altezza di questo scoglio 
a guisa di una guglia , ha fatto credere a talu- 
no , che fosse stata una stanza per la guardia 
de’ Prigionieri 5 ma il luogo cosi inaccessibile, 
e quasi perpendicolare, farà conoscere al Viag- 
giatore non essere stato possibile tale uso . Po- 
trà più tosto giudicare , che questo antichissi- 
mo edificio fosse stato a pian terreno prima 
ehe si cavasse la Latomia : e che col tagliare * 
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intorno ad esso le pietre , e sbassandosi di fai»-* 
no iu mano il profondo , rimase isolato , e lo 
abassamento del terreno ne cagionò l 1 elevazio- 
ne , che lo lece restare disabitato , ed inacces- 
sibile . 

Altre sei Latomie carriere si osservano nel- 
1 ’ agro Siracusano , tutte usate , ed aperte per 
cavarne le pietre per le tante labbriche di Si- 
racusa , e tra queste la piu grande è quella 
chiamata de’ Cappuccini , per lo Convento di 
questi Frati , che la domina . Proverà il \ iag- 
giatore molto piacere in ispasseggiare per essa , 
avendola resa la industria di quei Religiosi un 
delizioso giardino , adorno di fruttiferi alberi , 
e coperto di orti feracissimi . 

-—In luogo elevato, ove fu P antica Napoli, 
vicino l 1 Orecchio di Dionisio , esistono le ro- 
vine del magnifico Teatro Siracusano , tagliato 
nella viva Rocca. Forse il più grande non si 
vede in tutte le antichità , Inori di quello di 
Argiva^ di maniera che meritò il nome di Mas- 
simo da Cicerone (1), olire alle testimonianze 
di Diodoro , di Plutarco , di Silio italico , e 
di altri . 

A prima vista P intendente Viaggiatore for- 
merà le giusta idea della perizia dell’ Architet- 
to , che diresse questa grande opera , in osser- 
vare i sedili di esso accresciuti di un comodo. 



^i) Cic. in Per. lib. lP r . f n. 119. 
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rìie altrove non si ravvisa . Vedrà la larghez- 
za del sedile divisa in due parli : la parie an- 
teriore risaltar piu di mezzo palmo della por- 
zione posteriore , in maniera che i piedi di chi 
dietro sedea potevano per più comodo a quel- 
lo appoggiarsi , senza disagiare il davanti sedu- 
to . L perchè in ogni «recinzione 1’ ultimo Se- 
dile restava alto sei palmi, insolita cosa negli 
altri Teatri , le scale di comunicazione circa la 
meta si divideano in tre fughe : le due latera- 
li seguitando il loro cammino portavano ai se- 
dili ; e quella di mezzo rompendo l 1 ordine con 
scalini più stretti , scendeva nella precinzione a 
Non è mollo tempo , che per opera del 
Conto Cesare Gaetani , per le sue dotte produ- 
zioni mollo noto alla Ut-pubblica delle lettere 
(della di cui conoscenza il Viaggiatore non dee 
tralasciare di approfittarsi ) fu scoperta in quea 
sta scala una greca Iscrizione , che a lettere 
cubitali la memoria conserva della Regina Fi- 
lislidc . > 

Trovandosi in questo sito , per non repli- 
car cammino, visiti il \ iaggiatore le allure, 
che sovrastano il Teatro , e troverà quelle for- 
mate di vive pietre 5 nelle quali osserverà in- 
cavale moltissime stanze sepolcrali , e special- 
mente ove due strade tagliate nella rocca for- 
mano angolo . Da entrambi i lati dell’ angolo 
tioverà due camere sepolcrali consimili ; le fac- 
ciale delle quali formano quasi il prospetto di 
picciolo Tempio , adornato cou mezze colonne 
.Doriche scannellate , senza base y e eoa Iran*- 
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tone acuto . In entrambi vi è un Sarcofago cfa 
un lato , e all’ intorno nove nicchie quadrate 
per urne cinerarie . 

Prossima a questo monumento ritrovasi u~ 
na bella antichità , sfugita iìnora dallo sguardo 
degli Antiquarj , per essere quasi tutta incava- 
ta nella rocca , e ricoperta di terreno . Potrà 
il Viaggiatore facilmente trovarla , ricercando- 
la immediatamente sotto la picciola Chiesa di 
S. piccola , ove prò vistosi di breve scala , 
scenderà in una bellissima , e magnifica confer- 
va di acque . Questo pezzo è certamente uno 
dei piu belli , e conservali in Siracusa . Tro- 
verà qui una scavazione lunga palmi 80. , e 
larga 35 . , divisa in tre corridori da due ordi- 
ni di pilastri di palmi due in quadro , ciascu- 
no formato di cinque pietre tutte uguali . Sono 
i detti corridori larghi ciascheduno palmi 7. 
Una catena di pietre attacca sulla cima tutti 
questi pilastri ; e sopra questi posano le tre 
volle di fabbrica , che gli ricuoprono . Questa 
scavazione è chiusa nelle due testate da valido 
muro; nelle quali sono tre finestre per ogn’ li- 
na , corrispondenti ai corridori . Veniva 1 ’ ac- 

3 ua in questa Piscina per uno acquedotto alto 
a terra incirca palmi 10. , anche questo rica- 
vato nella rocca . Altro non mancava per es- 
sere intatto questo monumento , se non che un 
pezzo della volta , caduta per la rovina di un 
pilastro , e che si vede intero nel corrisponden- 
te corridore . Forse nel cadere questa parte di 
"volta tirò seco il caduto pilastro , del quale re- 
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stano nel profondo le quadrate pietre ; e tale 

caduta forse fu cagionata per esser la parte de- 
bole , cioè interrotta dall’ apertura , per la qua- 
le si attingeva 1’ acqua . 

Poco lungi dal descritto Teatro le rovine 
si veggono dell’ Anfiteatro , die era attaccato 
alla muraglia , che dividea Acradina da Napo- 
li . Col poco , che ne sopravvanza dall’ ingiu- 
ria de’ tempi , conoscerà il Viaggiatore non es- 
sere stata una fabbrica corrispondente alle al- 
tre magnificenze Siracusane . La sua grandezza 
non corrispondente all’ antica Popolazione , fa 
credere essere stato costrutto in tempo di sua 
declinazione , ovvero che fosse stalo non gik 
riserbato agli Spettacoli , ma soltanto per le 
pubbliche adunanze ; e tali luoghi ne’ secoli 
più bassi Parlagio si chiamorono . Altro non 
rimane di questo Edilìzio , che qualche parte 
de’ sedili , che da un lato erano tagliati nella 
rocca , ed un pezzo di corridore attorno ad es- 
, si con volta di fabbrica, in gran parte caduta. 

L’ argomento più grande , onde potrassMn 
qualche maniera comprendere la ricchezza , e 
la potenza del Popolo Siracusano , è il consi- 
derare la grande estensione delle sue Mura $ 
delle quali diversi pezzi potrh il Viaggiatore 
osservare , specialmente quello , che da parte 
di Tramontana chiudeva Tica , e parte ancora 
di Acradina , e sarebbe appena da credersi , 
se non 1’ assicurasse Diodoro ( 1 ) , che un ope- 

( 1 ) Lib . Air. " 
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fra cosi grande dal vecchio Dionisio' sia stata 
condona a fine nel breve spazio di venti gior* 
ri , e che sieuo stati impiegati in essa sessanta 
mila Persone , divise in numero di 200. per 
ogni jugero di terreno , presedendo ad essi un 
Architetto, e proporzionalo numero di tagliato-* 
ri di pietre , e sei mila Bovi ne eseguivano il 
trasporto . Potrà osservare quasi la meta di 
questo muro , cominciando .dal Castello Labda- 
lo sino al seno del mare , ov’ è oggi la Ton- 
nara di S. Bonacia . Nel luogo chiamato la 
Targetta potrà osservare i vcstigj della Porta i 
ove segui il cambio de 1 prigionieri tra Marcel- 
lo , e i Siracusani . Dalla parte a questa oppo- 
sta se ne osserva un altro pezzo , per dove 
tentarono gli Ateniesi assaltape Siracusa j e vi- 
cino ad esso si vedono ancora le rovine del 
muro , die questi proccurarono alzare per age- 
volarsi l’assalto, che però la vigilanza Siracu- 
sana non lasciò eseguire , demolendo la notte 
quanto quei il giorno fabbricavano * 

Si conduca il Viaggiatore fuori di Siracu- 
sa , e s’ incammini al luogo chiamato la Scala 
Greca . Prima di giungervi , incontrerà la ro- 
vina dell' antico Castello Lahdalo , che fu la 
principale fortezza di Siracusa . Egli siede so- 
pra eminentitsimo luogo , (ormalo dalla rocca 
naturale , che insensibilmente innalzandosi , 
Vende il sito inaccessibile in tuli’ i lati . Su que- 
sta sedea porzione dell' antica.Tica, e Napoli, 
die nel sito più stretto andavano a congiunge- 
re le loro mura . Ai due lati di que$(a fortez- 
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za grandi avanzi di questo Castello ancora esi- 
stono , che danno una idea di questa fortifica- 
zione . Si vedono dalla parte di Ponente duo 
porte , che danno 1’ ingresso in un cortile lun- 
go circa canne 3o. , e largo canne 7. , e pal- 
mi 4 . Dalla parte di Tramontana osserverà i 
residui di gran muraglia , che va a formare un 
Baluardo forse triangolare , e che prolungando- 
si , è attaccato a una Torre ottangolare , che 
fu forse 1’ Eurialo ; e continuando , va ad unir- 
si al muro di Mezzogiorno , ove forma un an- 
golo molto acuto , che chiude tutta la fortezza . 
Dentro questo angolo troverà un pozzo per co- 
modo della guarnigione . 

Vicino queste rovine si vede la Rocca da 
parte a parte tagliata , formando una larga , e 
profonda fossa , per rendere la fortezza inacces- 
sibile da quel lato , e nel tempo stesso servir- 
si delle pietre per la fabbrica di essa . In que- 
sta fossa osserverà il Viaggiatore un’ apertura , 
che fu una strada sotterranea , che passando 
sotto la fortezza , s 1 introduceva in Tica , e per 
e^sa potcan fare delle sortite senza aprire le 
porte , ed introdurre soccorsi . Questa lu sco- 
perta un tempo dal Mirabella , che la trovò 
capace di poter passare de 1 Soldati a cavallo . 

Seguitando questa salita , e passato il Ca- 
stello Labdalo , arriverò finalmente alla estre- 
ma punta di questa elevazione , ove troverà il 
Passaggiere non poche rovine di robusti edifi- 
zj , forse quivi piantati per godere di quella 
(iilettevcle interminata veduta .* Si Vuole , che 



Digitized by Google 




queste anticaglie fossero opera de’ Saracini , i 
quali diedero il nome Arabo a questo luogo , 
chiamandolo Mongibellisi , cioè Monte bellissi- 
mo j e perchè oggi si sale a questa altura per 
una scala ben lunga , incisa nella pietra , co- 
munemenie si chiama la Scala Greca . 

Sulla sinistra dell’ entrata del maggior por- 
to di Siracusa , in faccia ad Ortigia , circa un 
mez 20 miglio lontano dal lMo del mare, osser- 
verà il Viaggiatore le maestose rovine del fa- 
moso Tempio di Giove Olimpico. Appena re- 
stano oggi di questa gran mole due dimezzate 
colonne all’ impiedi , quando sei ne esistevano 
ancora in tempo del Mirabella , e sette in tem- 
po di Filippo Cluverio . Potrà in queste osser- 
vare di particolare, che sono scannellate , ben- 
ché le incavature non arrivano al piede della 
colona , e restino circa un mezzo palmo più al- 
le di esso ; in maniera che sembra , che for- 
mino un liscio zoccolo ; laonde vedrà , che er- 
ra il Mirabella in assicurare , che queste colon- 
ne abbiano avuto le sue basi , quando 1’ espe- 
rienza gli mostrerà il contrario . . 

fu questo famoso Tempio fu adorato il ce- 
lebre Simulacro , che fu uno dei più rinomati, 
die abbia ammirato 1’ antichità. Fu questa Di- 
vinità controddistinta col titolo d' Imperadore , 
che Urion dissero i Greci , perchè dispensato- 
le di venti favorevoli , sotto la quale denomi- 
nazione potè essere atvora riconosciuta in Si- 
racusa, giacche questo Tempio è situato sull’ im- 
boccatura del porto Siracusano , quasi per pro- 
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trggere la navigazione di quelle navi , che a 
questo si accostavano . 

Fu questa famosa Statua in tanta venera- 
zione , che il He Gel one il vecchio 1’ avea co- 
perta con un manto d’ oro di gran peso , in cui 
impiegò le preziose spoglie de’ vinti Cartagi- 
nesi : ma il 1 iranno Dionisio il Maggiore , 
compassionando facetamente 1’ incomodo , che 
quella Divinità polea provare 1’ inverno , pei 
essere quel manto troppo freddo , e pesante 

S oi nell’ estate , la spogliò di quello , copren- 
ola con un mantello di lana , più adattalo ad 
ambe le stagioni ; di cui così scrive \ alerio 
Massimo (i): Detrado etiam J ovi Olympio 
magni pondeiis aureo amiculo , quo cuni Ty- 
rannus Iliero è manubiis Carthaginiensium 
ornaverat : injectoque ei laneo pallio , dixit , 
testate gravem esse cureum amie ut uni , hyerne 
frigidum , lane uni autern ad ulrurnqus ternpus 
anni aptum . 

Questa famosa Statua fu una delle tre le 
più rinomale , che si videro al Mondo ; come 
Cicerone chiaramente attesta parlando delle ra- 
pine di Verre (z) : J ovetti Irnperatorem quan- 
to honore in suo Tempio fuisse arbitrameli l 
Jlinc colligere potestis , si recorduri volueri- 
tis , quanta religione fuerit eadcrn specie , at- 



(i') Lib. ì. de Dionys. Sirac. 
(a) In Ver. lib. IV. f. 3^0. 
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<fue forma Signum illud , quoti ex Macedonici 
capturn in Capi folio posuerat Flaminius . E te - 
flint tria ferebantur in Orbe terrarurn Signa 
Jovis Imperatoris , uno in genere pu/cherrirne 
far fa , unum illud Macedonie urn , quod in 
Capitolio videmus : alterum in Ponti ore , et 
angustia s • tertium quod Syracusis ante V er- 
rerà Prcetorem fuil .-La bellezza di questa Sta- 
tua mosse più che ogn’ altra cosa l’ animo del- 
r ingordo Pretore a lame acquisto , per arric- 
chire la sua Galleria delle cose più scelte , ed 
ammirabili ; e sebbene Marcello 1’ avesse am- 
mirata , pur nondimeno per non ottundere la 
Religione , non volle numerarla tra le sue con- 
quiste , ma lasciolla in Siracusa nel suo Tem- 
pio , non volendo scemarne il culto , e la ve- 
nerazione . Meno però scrupoloso Verre da 
quel sacro luogo la tolse , e seco in Roma 
trasportala , così riferendo Cicerone (i) : Hoc 
ierfium , quod erat Syracusis , quod M. Mar- 
cella arrnatus , et vietar vuleral : quod reli- 

gioni concesserai : quod ciaes , atque incolte 
Syracusani colere , advènte non solum vìsere , 
verum etiam vencrari solebant 5 id Verres ex 
tempio J ovis suslulit . . . Iste omnia , qua? 
requisivit , non ut servaret , verum ut as por- 
tare l , requisivit . Tolto adunque di questo 
Tempio il principale ornamento , il quale era 



( 1 ) In Vcrr ; Uh. IV. 
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sì pretioso Simulacro , possiamo credere , che 

mancata sia per esso la venerazione de’ paesa- 
ni . Cessata 1’ ammirazione de’ Forestieri , e 
rimasto quel sacro luogo senza frequenza , e 
senza cullo , cominciò torse fin d’ allora a pro- 
vare le conseguenze di un successivo abbando- 
no . E la Pretura di Verre , e la di lui rapa- 
cità mi fa sospettare , che fosse stata 1' epoca 
sventurata della decadenza di un tale nobile 
edifìzio , che di tempo in tempo provando gli 
insulti degli anni , si è reso un miserabile og- 
getto delle compassionevoli ricerche de’ pre- 
senti Viaggiatori . 

monumenti, che possono anco rendere 
la più veridica testimonianza della grandezza 
Siracusana , sono i suoi gran Cimiterj , sì per 
la loro vastità , sì ancora per trovarsi nello 
stato di buona conservazione . Molti di questi 
in varj luoghi potrà il Viaggiatore osservare », 
ma fra essi il più rinomato è quello , chiama- 
to le Grotte di S. Giovanni ; e perciò in que- 
ste potrà soddisfare la sua curiosità . Questa 
grand’ opera per la sua perfezione mostra es- 
sere stata diretta da perito Architetto , ed ese- 

S uita da gran numero di operai , e nel tempo 
ella più florida opulenza di Siracusa . Si trat- 
ta di nulla meno , che di trovare una Città 
sotterranea , cavata nel vivo sasso , e formata 
direttamente per uso di Cimiterio , e non già 
di Carriere , come taluno ha creduto ; giacchi 
le sue porte non sono capaci di carri con gros- 
se pietre . Nella esecuzione di questa impresa 
friggio di Sicilia . G 



fci vede impiegala tutta l’ opera di diligente 
piani fall uia . 

Nell 1 entrare in questo sollerraneo il cu- 
rioso Ricercatore incontrerà subito la strada 
principale , tirata a retta linea , e coperta con 
volta piana, e sebbeue mollo lunga , resta pe- 
rò la sua stesa interrotta , ed impedita dalla 
terra casualmente introdottasi . A mano sinistra 
poco lontano dall 1 entrata , si vede nella pare- 
te un 1 acquedotto , forse casualmente incontra- 
lo nel lare lo scavo . Iti entrambi i lati per 
tutto il corso della strada osserverà regolata- 
mente incavati nel sasso moltissimi Sepolcri 
coperti ad arco , e molti Sepolcreti! , che ser- 
virono pe 1 fanciulli . 

JDi distanza in distanza ecciteranno l 1 am- 
mirazione del Riguardante alcuni corridori, an- 
.eh’ essi a retta linea formati , non più larghi , 
che palmi sette : il loro pavimento è ripieno 
di trenta a 60. sepolcri scavati a traverso , che 
ne occupano tutta la larghezza , restando tra 
l’uno, e i’i altro le divisioni di mezzo palmo, 
sulle quali era appoggiato il coperchio . 

Osserverà egli parimente di tanto in tanto 
alcune camere sepolcrali , che potrà giudicare 
essere state di distinte famiglie ; anzi si accor- 
gerà pei segni , ov' era fissata la porta , 
che queste si chiudevano a chiave . In alcune 
di queste camere vedrà de 1 Sepolcri isolati , 
destinati forse per capi di famiglia , o persone 
riguai devoli . 

~ Osserverà le incrociature delle strade for- 
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mare rotonde piazze , coperte a cupola $ nel 
centro delle quali sono rotonde aperture , che 
arrivando alla superficie della terra , introdu- 
cevano 1’ aria , ed il lume . Tutti gli spazj poi 
gli troverà occupati da Sepolcri simili a quel- 
li , che ha veduto nella strada principale . 

—Veduto questo Cuniterio , se vorrà, -potrà 
osservare gli altri sei : ma troverà in essi mi- 
nore ampiezza , e magnificenza , 

v,. Prima di allontanarsi da Siracusa , merita 
la visita del Viaggiatore il famoso fiume Ana- 
po , poco da essa lontano , nel corso delle dì 
cui limpide acque osserverà germogliare in 
grande abbondanza la rara pianta del Papiro , 
volgarmente chiamato da' paesani Pampero, r~ 
Questo è T antico luogo , c'ie in Sicilia lo Ira 
sinora prodotto : ma lo potrà ancora osservare 
in Catania , ov 1 è stato da me trasportato in 
una mia villa , iu cui è felicemente alliguato , 
Vedrà 1’ occhio sagace del Viaggiatore il Pa- 
piro totalmente nell’ acqua , che 1’ ama quie- 
ta , e pura , per non essere facilmente tra- 
sportato dalla corrente , non barbicandosi le 
sue radici al terreno \ onde potrebbesi da’ Na* 
turalisti non fuor di proposito chiamare la 
Pianta errante f 

^ Lasciata Siracusa , dopo osservati i suoi 
antichi monumenti , incontrerà sul confine del 
suo territorio il feudo di Cassibili , che prende 
il nome dal fiume , il quale per esso passa 
chiamalo un tempo Cacisseri . Qui in passan- 
do , sopra elevato sito scorgerà il Viandante 
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non poche rovine di antico Edifìcio . Su que- 
gli indizj nell’ anno 1771. alcuni Fornaciai di 
Avola , cavando per far delle pietre a calce , 
trovarono alcune stanze foderale di lastre di 
marmi, un molto pregievoie basso rilievo, ed 
un mezzo busto femminile di squisito lavoro 
in marmo alabastrino . Questo ritrovamento 
mosse 1 ’ animo del Governo , il quale volen- 
do , che si scoprisse questo monumento , in- 
cariconne il diligente Conte Cesare » Gaetani • 
il quale eseguita la sua incombenza , trovò es- 
ser questo Edifìcio un bagno colla stufa prov- 
veduta di tutte le sue parti necessarie , a te- 
nore delle regole di Vitruvio .Fu di bel nuo- 
vo ricoperto , così richiedendo le circostanze ; 
e i dissotterrati marmi furono mandati in Na- 
poli ad accrescere quella maravigliosa Reai 
Galleria . Distinta relazione di questo scopri- 
mento leggesi nelle Notizie letterarie (t). 

Da Cassibili continuando il cammino ver- 
so la Terra di Palazzo , s’ incontrerà in que- 
sto Territorio la montagna nominala Acrimon- 
ie 5 nome forse ritenuto dalla distrutta Cittì» 
di Acri , la quale si crede essere stata in que- 
sti contorni , secondo la opinione del FazeD 
lo (2) . Troverà il Viaggiatore curiosi monu- 
menti , forse altrove di simil genere non osser- 



(1) Palermo 1772. n. 21. f. 326. ,e 34 <>. 

(2) Dee. /. lib. 10... ^ ... 
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tati . Vedrà nelle rocche , che formano la ba-* 
se di questo monte , incavate alcune nicchie 
di varie forme , e in esse scolpite molte fìgu-* 
re di buona mano , e disegno , rappresentanti 
alcune donne sedenti 5 e principalmente nella 
maggiore , ove alcune donne hanno intorno 
molti fanciulli di varie grandezze , con figo* 
te militari da’ lati . Queste scollure sono chia- 
mate da 1 paesani i Santoni. 

. oì «» ii,t *.» - T -, . «; . 4 . 

C A P O Vili. 

NOTO . 

Molte erano le antichità , che in Noto po- 
terono essere osservate dal P. Tommasb Fa- 
nello , e da esso riferite (1) : ma essendo al 

f jresente Nolo mutato di sito , non poto dal- 
’ antico distante , affatto in rovina sono andati 
quei monumenti rimasti all’ aperta campagna , 
e che furono per opera di Ducezio loro Con- 
dottiero costrutti ; fuorché una Greca Iscrizio- 
ne , che dice il Fazello aver letto sopra un 1 an- 
tica porta (2) . "Usando perciò il Viaggiatore 
qualche diligenza, e non curando 1" incomodo, 
condottosi nel sito dell 1 antico Noto , otto mi- 
glia dal presente lontano , troverà questa Iscri^ 



Dee. ì. lib. 4. Cap. 

2) Dee. i. lib. Capt 2% f) 109. 
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zione formala a lettere palmari , scolpita irt 
grandissimo sasso , iua caduta , e rovesciala in 
modo , che con pena ne potrà scoprire le lei-* 
tcre . Si accorgerà tosto , che non potè essere 
situata sopra alcuna porla , ma intagliata nella 
tocca della montagna ; seppure non vogliamo 
credere , che il Fazello abbia parlalo dell’ in- 
gresso d' una sotterranea abitazione , destinata 
ad uso di Scuola , giacche il tenore della Iscri- 
zione mostra , che lavelli di un Ginnasio . A 
distanza di due miglia del presente Noto, nel 
Romitorio di S. Maria esistono gli avanzi di 
— on Tempio , i quali , se il Viaggiatore vorrà 
osservare , bisogna , che gli ricerchi nella cu- 
cina di que’ Frati «—Non soprei però deter- 
minare , se questo monumento possa all’antico 
Noto spettare , o ad altra sconosciuta popola- 
zione ; giacche la distanza di dicci miglia da 
questo è bastante a metterlo in dubbio . 

Ritrovandosi in Nolo il Viaggiatore , con 
facilita potrk visitare le rovine dell’ antica. Flo- 
ro , non piìi clic quattro miglia da quello lon- 
tane , e solo un miglio. in circa discoste dal 
lido del mare , sulla spiaggia tra i fiumi Assi- 
naro , oggi la Falconara di Noto , e il fiume 
Eloro , elle diede il nome a questa rispettabi- 
le tallii, oggi chiamala Fiume Ahbisso^arln 
tempo del Cluverio- (1) esistevano ancora j>ez- 



(i.) Lib. k /. *86. 
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zi di grandi muraglie , vestigi di gran Teatro, 
e di una iamosa Piscina rammemorala da Pli- 
nio (i) . Ma oggi altro non osserverà , che i 
segni , che qui l’u una gran Citta di ricca po- 
polazione . 

Ma non per questo dee giudicare il Fora- 
sliere male impiegata la fatica in questo suo 
viaggio y giacche un monumento, che ancora 
resla in piedi , merita tutta la sua atlenzione . 
Troverà presso la riva del Mare , clie prende 
il nome di questo monumento, chiamata la 
Spia ggia della Guglia gran porzione di una 
eccelsa rotonda Piramide , chiamata oggi l’ A- 
guglia , o la Pizzuta. Fila è costruita di ri- 
quadrate grosse pietre senza calce: ha presen- 
temente ciica 42. palmi di elevazione , e i 4 * 
di diametro , posa sopra quattro scalini , cia- 
scuno di due palmi di altezza , i quali sono 
fonduti sopra uno zoccolo elevalo , e taglialo 
nella viva rocca: e si > credo eretta in memo- 
ria di alcuna riportata vittoria . ■— 

11 termine Siciliano di Pizzuta , che acu- 
ta significa , la giustamente credere , che in 
acuto questo monumento terminasse , e tale si 
conseyava , alloiehè la visitò il P* Tommaso 
Fazello ,• (2) doj o il qual tempo non è noto 

per quale accidente si losse la sommità rovi- 

, »• ‘ • » » 

«, J • 

• .• . s • • 

(1) Lib. XXX II. Cap. 11. 

(a) Dee . li lib. 4 - Cap. 2. f no. 
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naia , se per violenza di fulmine , o scossa di 
terremoto , il quale le abbia cagionato quella 
spaccatura , che da capo a fondo in essa si 
vede . 

Un sotterraneo Colombaio, degno d’ esser 
veduto , trovasi incavalo n< 11' alla rocca nelle 
vicinanze di Lloro : quattro grandi pilastri po- 
sli in quadro sostengono la volta circolare , for- 
mando tre fughe . In l'accia alla maggiore , che 
è quella di mezzo , vi corrisponde una gran 
Tribuna , in piede della quale alle da terra 
tre palmi , vi sono incavale otto nicchie , an- 
eli' esse circolari , e. sopra di queste si conosco- 
no alcune lettere Greche mollo grandi, che 
formavano alcuna iscrizione . Nel mezzo di que- 
sta Tribuna si solleva uno zoccolo isolato ; sic- 
come altri due consimili tra pilastro , e pila- 
stro , capaci di sostenere alcun Sarcofago ; o 
pure , non sembrando quest' opera terminata , 
latti per divenire essi stessi Sarcofago . Lateral- 
mente alla predella Tribuna si apiono due grandi 
scavi in linea retta con due ordini di sepolcri, 
profondati regolatamente nel pavimento di en- 
trambi : ambedue vanno a terminare con una 
scala a chiocciola per salire all 1 ordine superio- 
re , oggi atterrato , o solamente meditato , e 
non mai fatto . Alili tre simili scavi corrispon- 
dono nel medesimo sotterraneo , e negli spazj 
tra 1 una, e l 1 altra vi sono nove nicchie simi- 
li alle prime ^I ntiera in esso il Viaggiatore 
per lo suo ingresso , che forma un grazioso pro- 
spetto , adorno di due colonne Doriche scan- 
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nellate » con suo cornicione bene eseguito . En- 
trando per questa porta sarà condotto nel Co- 
lombajo da breve scala di otto scalini , e osser- 
verà gli esistenti indizj , ove dovea fissarsi la 
porta per chiuderlo j giacche potrà giudicare , 
che quest’ opera non ebbe il suo compimento , 
dal vedere , che uno de’ quattro pilastri , ed 
lina delle due scale a lumaca , sono rimaste 
imperfette . 

Vicino la Torre di Vendieari, che si cre- 
de fabbricata da Pietro di Aragona Conte di 
Noto , si veggono le rovine d’ incerta Città ; 
siccome delle altre se ne osservano sopra una 
picciola Jsoletta dello stesso nome , che non ha 
più di 5oo. passi di circuito , e forma un pic- 
ciolo ricovero di barche . Non meritano queste 
rovine 1’ incomodo del viaggio , ma si notano 
. per non tralasciare cosa alcuna , che possa sod- 
disfare il Viaggiatore , e dimostrare la fedeltà 
della Guida . 

Ne’ confini del territorio di Noto , e Spac- 
caforno esiste un assai curioso , ed ammirabile 
monumento , che esige la premura d’ ogni ap- 
passionalo ^ iaggialore y e certamente in osser- 
, vario si chiamerà contento della sofferta fatica 
del suo viaggio . Dalla Città di Modica, non 
più lontano che cinque , o sei miglia , nella 
Cava d' Ispica ( la chiamano i Siciliani le Val- 
li ) si ammira una Città intera , capace di mol- 
te mighaja di abitatori , formata di un solo 
pezzo . 

Crederà il mio Viaggiatore una iperbole la 
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mia espressione , ma non la iroverù tale allor- 1 
chè osserverà , che un lato della quasi intera 
Valle , formato di viva rocca . è tutto ripieno 
d’ incavale abitazioni , regolarmente disposte in 
tanti quartieri * che a numerose famiglie servi- 
rono di abitazione. Molti sono in Sicilia e ma- 
gnifici i monumenti di simil natura , come in 
tante parti 1’ ba questa Guida fatto osservare . 
Questo però è fornito di tali circostanze , che 
lo rendono molto curioso * 

Forse un popolo cacciato dalla sua Patria, 
«come spesso si legge nelle antiche storie , cd 
in tempi molto lontani , e da noi non conosciu- 
ti , si ridusse ad abitare in questa Valle ; Qiù 
privi di ogni soccorso , lurono costretti dal bi- 
sogno a pensare di provvedersi delle cose più 
necessarie alla loro sussistenza , e primieramen- 
te di mettersi al coverto dalle ingiurie delle 
stagioni . Quindi non essendo in islato , per la 
loro povertà , di alzare fabbriche corrispondenti 
al loro numero , supplirono colla loro fatica al 
bisogno, incavando nel continuato sasso di que- 
sta Valle grandi abitazioni , delle quali ognuna 
fosse capace di contenere numerose famiglie. 
La curiosità , in cui questo articolo avra posto 
taluno , mi spinge a descriverne alcuna delle 
principali . Entrandosi in una di queste case , 
situate nella parte più bassa della 'Valle , si 
trovano dieci , o dodici stanze in fuga di ba- 
stante grandezza . In una di queste si vede la 
scala intagliata nel sasso di nove scalini , la 
quale però resta sospesa da terra circa nove 
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palmi , supplendo questo resto una scala po-< 
bùccia di legno , che nel bisogno potea levar- 
si , e lare le veci di ponte levalojo . Al capo 
piu alto di tale scala si osserva un’ apertura a 
similitudine di breve pozzo , che appresta 1’ en- 
trata in un secondo ordine superiore simile al 
primo , da cui parimente si ascende al terzo 
piano : vale a dire ravvisasi un palazzo a tre 
ordini * 

Nell’ ultimo piano evvi una larga Galleria, 
scoperta , intagliata ancor essa nel sasso , che 
comunica a tutte le stanze di quell’ ordine 5 dal- 
la quale si gode la piti superba veduta , non 
mancando in questa ultima abitazione alcun co- 
modo necessario . 

Tutto il corso della Valle , che è grandis- 
simo , e pieno di tali abitazioni più o meno 
grandi , capaci a ricettare numerose famiglie . 
Quivi gli abitanti non solo erano riparati dalla 
inclemenza delle stagioni, ina ben fotlifìcaLi 
ancora contro le aggressioni nemiche : mentre 
tirando le scale mobili , difficilissima era la eon- 

a uislu di ogni piano , e facile la difesa , baslan- 
o perciò grossi bastoni . Chiamano questo luo- 
go i Paesani il Castello d’ Ispica . 

Forse nel tempo , che questo monumento 
fu intero , non faceva quella graziosa apparenza , 
clic oggi fa ;■ perchè tutto il suo hello restava 
occultato nelle viscere del sasso , non scopren- 
dosene , ’ che le sole apeiture : oggi però più 

«furiósa veduta si offre al Viaggiatore , giacché 
può osservale senza incomodo tutto 1’ inter- 
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no $ perchè debilitata la rocca per le tante sca- 
vazioni , non potendo sostenere il proprio pe- 
so , si è precipitata nell’ esteriore , in manie- 
rachè mostra tutte le stanze , ed i solari come 
in artefatto proflrlo . ' 

Una fabbrica sinora non osservata esiste 
nel lato di Mezzogiorno di quest’ Isola , in vi- 
sta della Terra di S. Croce , non più di quat- 
tro miglia distante dal mare ; e merita essere 
dal Viaggiatore visitata . Ella è una magnifica 
Vasca , lunga palmi 'J 4- , e larga 5o. , forma- 
ta di grosse muraglie di grandi riquadrate pie- 
tre , che nei suo vano è lunga palrni 45. , e 
larga 32. Scatorisce in es.atin abbondantissima 
sorgiva d’ acqua , che si tramanda per due con- 
dotti larghi palmi tre per ognuno. Questa sor- 
gente , seguendo 1’ opinione di Filippo Cluve- 
rio (i) , è il tanto rinomato fonte di Diana « 
Oggi le sue acque vanno ad irrigare un grande 
vicino Giardino di Melaranci , e Limoni di non 
picciol profitto ; e questa fa , che se ne tenga 
qualche conto , preservandolo dalla rovina . Un 
tempo però , o che qui fosse stata alcuna po- 
polazione , o alcuna abitazione di delizia , for- 
se quest’ acqua scorreva in un grazioso bagno > 
che quasi intero si mantiene vicino un angolo 
del mentovalo Giardino . 

La figura di questo bel monumento è in 



(i) Sic antiq. lib . i. f 192 . 

/ 
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forma di croce con una cupola nella stanza di 
mezzo , che è la maggiore , e tutta la costru- 
zione è di grandi quadrale pietre senza veruna 
calce. Tutto 1’ Edilizio è diviso in tre stanze, 
oltre quella di mezzo , è lungo palmi 52. , e 
nella sua maggior larghezza , che forma le brac- 
cia , è 35. palmi . In qualche distanza da que- 
sto bagno , ma pili verso il mare , si trova in 
buona conservazione altra simile labbrica ; ma 
non si scorge vestigio , se la medesima acqua 
fosse impiegata in uso di questo Edilìzio , chia- 
mato oggi da Paesani Bagna di Mari . 

Seguitando il cammino su questo liltorale, 
alla distanza di circa otto miglia , s’ incontra il 
silo , ove fu l 1 antica Camerina . Vedendosi il 
Viaggiatore in un deserto di arena non si sareb- 
be accorto certamente essere colei in quello 
stesso silo , che Virgilio fece da lungi vedere 
ad Enea. Cerchi pur quanto vuole, vestigio 
alcuno non troverà , che gli possa far sospet- 
tare , essere ivi stata una Citta di si gran no- 
me . Altro non resta per indizio , che cola fu 
Camerina , ehe il conservare il luogo 1’ antico 
nome , e la rovina di un Tempio di mediocre 
grandezza . Altro di questo non esiste , che 
porzione delle mura laterali della Cella, esse n^- 
do stato senza portico; e dalla parte anteriore , 
che guarda il mare , esiste ancora nn bel pavi- 
mento , dov 1 era 1’ entrala , formato di venti- 
quattro pietre quadre , tutte uguali , e di gran 
ra<?lc , largo palmi 20 . , c lungo 3o. corrispon- 
dente alla larghezza della fabbrica . Gii avanzi 
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di queste mura sono ove più, ove meno alte, 
e formate di pietre grosse , e riquadrate , su 
le quali aliato il muro moderno di meschina 
costruzione , parte serve ora di magazino per 
corno lo da’ Coloni , e parte impiegato in uso 
di chiesa rurale : lo che è stalo motivo di non 
essere annientato . 

Poco da questo lontana si osserva il rino- 
mato Lago , che dalla parte di Levante rendea 
forte Camerina , e nello stesso teitno osserve- 
ra il picciolo Fiume Ippari , che attorno le 
scorrea . Passando questo , riconoscerà molti 
vestigj di fabbriche , che erano i suoi Sepol- 
creti ; e per tutto questo lato , scavando alla 
profondità di tre in quattro palmi, sogliono tro- 
varsi numerose sepolture . 

I vasi di creta di bellissima manifattura , 
che in questi contorni più che altrove si tro- 
vano, fanno chiara testimonianza , che in que- 
sta Città si esercitava questa fabbrica ; le di 
cui opere certamerte pei perfetti Greci dise- 
gni , superano assai quei degli antichi Tosca- 
ni ; e debbo a quésta, per cosi dire, uberto- 
sa miniera gran parte delle opere più pre- 
gevoli in terra colta , nel mioMuseo conser- 
tate . 
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CAPO IX. 

/ 

terranova. 

Probabilmente i campi di Camerina sten- 
devansi per lungo tratto di questo Littorale , e 
forse circa le vicinanze di Terranova , ove , o 
in quei contorni dovettero essere i rinomati 
campi di Gela . 

E situata Terranova in un sito molto pia- 
cevole , ed ameno , iabb: icata alle falde di frut- 
tifera collina sui lido del mare . In questo sito 
fu certamente alcuna antica Citta , come cono- 
scerà il Viaggiatore da non piccioli avanzi di 
raguardevoli rovine $ lo che ha fatto nascere la 
controversia , se in questo luogo fosse stata 
! antica Gela . Ma sembrano prevalere a favo- 
re dell 1 Alicata le circostanze , che mi sembra- 
rebbe non fuori di ragione suggerire al Viag- 
giatore , che qui fosse stata la Citta Finziade, 
fabbricata da Finzia colle rovine di Gela . Mol- 
te figuline pregevoli opere , che qui spesso si 
trovano , e quantità di Sepolcri mostrano esser- 
vi stata numerosa , e ricca Popolazione $ anzi 
le rovine di un grandioso Tempio testificano la 
sua magnificenza , e dall 1 essere stato questo 
molto vicino al lido del mare T no è addivenu- 
to , che le arene ne han coperto le costruzio- 
ni , non restando in piedi in tempo del Fazel- 
lo , il quale ne fu ammiratore , che una sola 
colonna , cosi da esso descritta : , V\ eruwtamen 
cim exira mania hujus oppidi orientem versus 
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ad passus prope 3 oo. Templum ingens veleris 
fornice ex quadrati , et eis admiraadis lapidi- 
bus jacens columna una ( desiderati cceteris ) 
cum epistylio adhuc erecta , ingentiaque sub- 
ter fundarnenta cernantur , et ad are am Eccle- 
sia rnajoris ejusdern format fragmentum alte- 
rius columnce extet , et inter mare , et oppìdi 
mania priscorum operum vestigia , et phialat 
fgulinas vetustissimi artifici , et pulcherrimcc 
passim , licet obrutee et cel. (i) . Questo Tem- 
pio è forse uno rii quei fabbricati da Finziade, 
secondocchè attesta Diodoro : Tarn Phintias 

Urhem condidit , Phintiada nominatarn , Geo- 
losque e patria submotos in ea collocavi . Si- 
ta autern Inec est ad mare . Muris enim , Jo- 
mibusque Gela destructis , populum in Phin- 
tiadem transtulit , postquam mania , forumque 
memorata dignurn , et Tempia Deorum candi- 
derai (2) . Di questo monumento solamente 
potrà osservare il Viaggiatore 'caduti a terra i 
pezzi di quella Colonna , che in piedi vide il 
Fazello , il Cluverio , ed il Sig. d’ Orville . 
Jpse illam Colurnnam , hodieque stantern visi- 
tavi , non sine aliquo periculo 

Cluverius recte observavit esse ordinis C'orin- 
thiaci ; non procul aufem a mari posita , et 
solitaria instar Pliari nautìs est , et ideo ceu 






( i ) Fazel. Dee. 1. lib. E'.f 119. 
(2) Diod. lib . XXII. f 495. 
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■prcccipuum , antiquissimumque Urbis ornarne ri- 
me nturn . Terree navee insignia hodierna colu- 
mnam repnesentant y et in vicinici fundamenta 
magncc tuoiis etiarn nane visuntur ( 1 ) . 

CAPO X. 

AL 1C A T A . 

GE L A . 

Dopo la breve dimora fatta in Terranova, 
seguiterà il Viaggiatore il suo cammino verso 
1’ Aiicaia , e circa a mezza strada troverà la 
Torre detta della Falconara , appartenente al 
Principe di Butera , che resta mediterranea . 

Giace la Citta di Alicata sul lido del ma- 
re Africano , presso le falde del Monte antica- 
mente chiamalo Ecnomo , ed oggi delli Muc - 
ciacchi . Osserverà su questo picciolo Monte 
non poche rovine , e molle riquadrate pietre , 
avanzi di rispettabili edifìzj , e nelle di lui fal- 
de incavate non poche abitazioni . Fu questo 
sito munito d’ una fortezza chiamata Falaride , 
fabbricata da Fallal i Tiranno dì Girgenti $ nel- 
la quale erano ritenuti i rei di grave delitto $ 
ed erano cruciati coll’ acerbissima pena di es- 
ser racchiusi nel famoso Toro di bronzo , cui 
sottoponendo il fuoco , erano costretti a miso- 



(t) D' Orv. 6. Sicula T . t • f. 

V iaggio della Sicilia . H 
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rumente perire . Sotto questo monte dovette 
essere certamente la Città di Gela , giacché 
attesta Diodoro , che i Cartaginesi sotto il co- 
mando di Amilcare , dopo la sofferta burasca , 
c la perdita di molle navi , sentendo i progres- 
si di Agatoele , raccolte le rimaste truppe , e 
tutte quelle, che poterono adunare, occuparo- 
no il Castello Fai ario , e il monte 1 canino vi- 
cino Gela , sino alle sponde del fiume ; e co- 
si resi l'orti e per numero , e per situazione , 
diedero molto che pensare ad Agatoele , che 
era loro venuto incontro : il quale accampato- 
si in l'accia ad essi sulla opposta riva del fiu- 
me , impadronissi d’ un altro castello del mede- 
simo nome , e di Gela stessa , con introdurre 
in essa scaltramente di roano in mano le sue 
truppe , sin tanto che si pose in islalo di non 
temere degli abitanti *. indi lasciato in essa ba- 
stante presidio , andò ad accamparsi sulla par- 
te opposta del fiume . Relieto igitur in urbe 
prie lidio satin valido , ex adeerso hostium ca- 
stra posai t . Tenebant aute/n Carlhaginenses 
Ecnomum ( ne fari um ) collem , ubi P hai ari- 
di s castellata Juisse ajunt . In hoc Taurutn a?-. 
neum hahuisse Tyrannus fertur ad excrucian- 
dorurn supplici a , sic adornutum , ut subito igne 
machina ine (inde se e re t . Ideotjuc ab impia in 
misero S servitisi Collem nomea Ecnomi ( scele- 
rati ) inditum . E regione autem de Castellisi 
t/ua P hai ari dis fuerat , Agathocles alterum 
Phalarium ab eo nuncupaium tenebat . In me- 
dio castivrurn J/uvius crai , quem velisti prò - 
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pugnaculum utrinjue contro, hostem sibi fece- 
rat (i) . Nè a'cimo di loro ardila presentar la 
battaglia , temendo ciascuno , che contro se 
verzicasse F antica tradizione , die in ques'o 
luogo sarebbe perita in un combattimento gran 
moltitudine di persone 5 e però ninno di loro 
ardiva prevenire il nemico . 

Fu Gela ne’ suoi tempi una delle più gran- 
di , ed antiche Cittò di Sicilia chiamandola 
Virgilio : 

lmmanisque Gela Jluvii cognomine dieta (?). 

F lo stesso fa comprendere , che i campi 
di Gela si stendevano a confinare con quei di 
Camerina •, giacché nel viaggio , che fa fare 
ad Enea ordinatamente, gli nomina Camerina, 
dicendo : 

Apoaret Camerino procul , campique Geloi , 
lmmanisque Gela .... 

Ma una Greca Iscrizione trovata nel 1660. ai 
i 3 . Aprile toglierò ogni dubbio al Viaggiatore 
quanto al sito di Gela , della quale iscrizione 
ne potrà leggere una distinta relazione riferita 
dall’ eruditissimo Signor Pietro Burmanno II. , 
trovata tra le carte del Signor Giacomo Filip- 
po d’ Orville del seguente tenore: Questa pie- 
tra scritta in greco , trovata sotto terra con un 
pavimento di mattoni in cantonera della Tor- 



li) Diod. Bih. Hìst. lib. XIX. f 4 oo. 
(2) /Eneid . lib • y» . . , * 

-Hi 
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retta di Guardia nominata Santa "Barbara , 
nella strada a man sinistra , che si va alla 
montagna , ed alt Ecclesia di Monte Serrato, 
uscendo dalla Città , e strada de P P . Cap- 
puccini ( Da Giovanni Rivela , ed Emmanue- 
le di Filippo ) Soldato di questo Regio Ca- 
stello , a' t 3 . Aprile 1G60. , allora Castella- 
no D. Gieronimo Niebes , conservata nel Cor- 
po di guardia di detto Castello a man destra 
ne/t entrata , assieme con due teste di marmo 
delle Statue trovate in detto pavimento , con 
le fascio in fronte , e da me Gio: Battista S er- 
rovira , e Formica , ne ho conservata copia , 
ut remaneal in faturum (i) . 

Molli moderni Autori hanno dato notizia di 
questo pregevolissimo monumento , e ne fu il 
primo quel gran benemerito delle Lettere Mar- 
chese Scipione Maflei } dopo lui Lodovico An- 
tonio Muratori j indi il P. Angelo Formica 
dell’ Ordine de’ Carmelitani , ed a noi più vi- 
cini il Signor fjriacomo Filippo d' Orville , il 
P. Carlo Filiberto Pizzolanti Carmelitano , ed 
il dotto Principe di Torremuzza . Si conduca 
adunque il Viaggiato’ e a visitare il Regio Ca- 
stello a solo oggetto di osservare questa Iscri- 
zione , e la troverà nel Corpo di guardia , luo- 
go poco conveniente per conservare uu monu- 
mento si riguardevole , essendo ivi quasi con- 



( 1 ) Sicul. T, IL f. 5o2. 
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dannato agl’ insulti dì chi non ne conosce il 
gran pregio } potendo adesso accadere quello , 
che è avvenuto alle due teste di marmo , col- 
locate nel medesimo luogo , le quali dalla li- 
cenza militare sono state giò quasi totalmente 
sfigurate . 

Questo monumento non è piu largo un 
palmo , e lungo tre } termina nella parte su- - 

f ieriore in acuto , a guisa di una piramide . Se 
o avessero potuto conoscere il Fazèllo , ed il 
Cluverio , non sarebbe certamente nato il dub- 
bio del sito dell’ antica Gela 5 essendo ora cer- 
tissimo , che in Alicala fu questo marmo tro- 
vato , e che ad essa appartiene . Dal medesi- 
mo abbiamo ancora notizia , che in questa fio-, 
ri un frequentato Ginnasio . Contiene egli un 
decreto della Repubblica Gelese , in cui , si lo- 
da la buotia condotta di Eraclide , figlio di 
Zopiro , il quale onora della corona di oliva , 
per avere bene amministrato la carica di Gm- 
nasiarca , e bene assistito i Giovani , che in 
quello si erano esercitati ; e ciò nel fine del 
secondo semestre dèi suo impiego : dato alli 3o. 
del mese di Carneo , o sia di Agosto , come 
lasciò scritto nelle sue memorie il Signor <r Or* 
Ville (ì) . Ed ecco una nuova notizia del (re- 
lese Ginnasio , che non dovette mancare in 
una Citta di tanta reputazione . 



( 1 ) Sicul. T. II. f. 5o4* . . •» • , 
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Non ostante , che il Monte Ecnomo, o sia 
degli Mucciacchi sia alquanto distante del ma- 
re , e die le di lui laide erano occupate dal- 
la Citta di Gela \ creder dee il Viaggiatore , 
che questa gran Citta si stendeva sino al ma- 
le 5 anzi osservandosi in tempo di calma nel 
profondo di esso buon tratto di fabbrica for- 
mata di grosse pietre riquadrale , è da giudi- 
carsi , die le acque marine si siano avanzate 
corrondendo il lido : e si verifica quello , che 
ad altro proposito disse Ovidio : 

( '\ , mba sedei alter adunca , 

Et ducit remos il Zìe , ubi nuper ararat (1) . 

Non è da stupire , se così piccioli avanzi 
di una Citta tanto grande , e magnifica sieno 
arrivati alla nostra notizia , non essendo cagio- 
ne la lunga serie de 1 secoli , che in qualche 
parte avrebbero perdonato alla sodezza di qual- 
che monumento , giacche il tempo distruggen- 
do colla vecchiaja prima gli Edifizi meno for- 
ti , e poi i più robusti , avrebbe almeno lascia- 
to, le fondamenta di questi .-^-Ma la sciagura di 
Gela venne originata dalla violenza delle armi , 
é dalla deliberazione di un risoluto Tiranno , 
il quale è da credere , che su i monumenti piu 
cospicui abbia voluto slogare il suo furore , 
con atterrare , e svellere dalle fondamenta quan- 
to di grande , e di umile indistintamente se gli 



(1) Mei. lib. /* voi . 3 q 3 . 
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offerì . Tale il Viaggiatore dee considerare es- 
sere stata la sventura della Citta di Cela , che 
dopo essere stata madre di Agrigento , colla 
sua distruzione mentre era in bore rese gran- 
de , e popolata la Citth Finziade , dove il li- 
ranno F inzia trasportò i suoi Popoli ad abita- 
re, come leggesi in Diodoro ('«) : Tarn Piun- 
ti u$ Urbem condidit , P hi ritienici nominai am, 
Gcleosi/ue e Patria submotos in ea cillocavit. 

un nuovo argomento ancor questo , che dee 
farci credere , che il sito della presente Alleo", 
fosse sialo lo Citta ili Gela , giacché Unito ne 
volle allontanare gli abitatori , conducendogli 
nella novella Citta Firiziàdc , mollo piu lonta- 
na dalla sua Capitale Agrigento; perche in ca- 
so diverso V avrebbe a questa avvicinali . «e 
sarebbesi potuto verificare quel , che dice Vir- 
gilio , il q male descrivendo la navigazione di 
Enea per la costa di Mezzogiorno , gli fa sco- 
prire prima Camerina , indi i campi Creici , c* 
poi la vastissima Gela, siccome i suoi dianzi 
trascritti versi (a) ordinatamente il dimostra- 
no . Che se questa nel sito di Terranova iosse 
stata , sarebbe comparsa la prima , e poi il di 
lui territorio . Argomenti tutti , che possono lai 
determinare il dotto Viaggiatore a credere , che 
r antica Gela avesse occupato le laide (ter 

*'• V. . v ’ ♦-‘'-Vi — 



(1) Diod. Uh, XXII . f' 

(2) JEn. Ubi P : 



. * 



Monte Ecnomo , oggi chiamato il Monte dei 
Mucciacchi , che sovrasta dalla parte Orientale 
al Fiume Gela , oggi Fiume Salso , da cui la 
Citta prese la denominazione , come dice Vir- 
gilio : FLuvii cognomine dieta ) e per breve spa- 
zio distante dal luogo della presente Alicata. 

Questa Città è una delle principali sul 
Mare Africano , adorna di buoni edilizj , cir- 
condata di muraglie , e fortificata con un ri- 
spettabile Castello . In essa è un Regio Carica- 
tore di grani , che le cagiona qualche commer- 
cio • e specialmente coll’ Isola di Malta , per 
la frequenza delle sue navi , che colà caricano 
la maggior parte delle viltovaglie pel mante- 
nimento di queir Isola . 

CAPO XI. 

MALTA. 

Or trovandosi il Viaggiatore in questo la- 
to della Sicilia , qualora ne avrà vaghezza , 
potrà interrompere per poco il corso di sua 
pellegrinazione , e valendosi delle frequenti 
occasioni , che gli si offriranno , non rimarrà 
malcontento della sua risoluzione , se si con- 
durrà a visitare 1’ Isola di Malta , cotanto ce- 
lebre negli antichi tempi , sin da quando la 
dominarono i Fenici , i Cartaginesi , i Greci , 
ed i Romani ; notissima nelle Istorie più anti- 
che , creduta la stanza della rinomata Cai ipso 
albergatrice di Ulisse : ed una delle prime , 
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che abbracciò la vera Religione , per la pre- 
dicazione dell’ Apostolo S. Paolo, a suoi lidi 
da fiera tempesta sbalzato . Non meno illustre 
oggi la rende la residenza della Militar Reli- 
gione di S. Giovanni , che la ritiene in domi- 
nio j concessale per 1’ annuo censo di un Fal- 
cone della Cesarea generosità di Carlo V. , il 
quale smembrandola dalla Sicilia , di cui fu 
pertinenza , ne tramandò il possesso in mano 
dell 1 errante Religione , allora dagli Ottomani 
espulsa da Rodi , per mezzo di Gio: Filippo 
Paterno nell’ anno i53o. ( 1 ) . 

Potrà il Viaggiatore approfittarsi di alcu- 
na opportuna e frequente occasione de’ legni 
della Religione , che frequentano il lido del- 
1’ Alicata a cagione del commercio , e del tra- 
sporto de’ grani per la sussistenza di quell' Iso- 
la , per tragittare le go. miglia di canale, che 
si frappone tra Malta , e 1’ Alicata . Non sia 
inutile pe '1 Forastiere questa prevenzione 5 
giacche la pratica acquistata con i frequenti viag- 
gi da quei marinari , rende sicuro il difficile 
tragitto di questo stretto , pericoloso per altro 

S er le Correnti , che scendono dallo stretto di 
lessina , le quali quando soffiano i grecali , o 
i libeccj stringono in es»o le acque del Medi- 
terraneo , come iu anche osservato da Cicero- 
ne ove dice : Ìnsula est Melita , judices , sa - 



• * » « t 

(r) Abela Descriz. di Multa f. 292 . 
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tis luto ab Sicilia mari , periculosoque dis * 
juncla ( i ) . 

Lasciata dunque la Sicilia , e tragittato il 
canale , lo che tra poche ore suole succedere 
per la espertezza de’ Piloti , si troverà il Viag- 
giatore nell' imboccatura del più capriccioso 
.Porto , che abbia formato la natura , 1 ’ arte ab- 
bia abellilo , e la potenza abbia reso inespu- 
gnabile . Onde un recente Viaggiatore, dopo 
averne con islupore , e meraviglia osservate le 
fortificazioni , non dubitò di affermare , che 
questa opera era più tosto da considerarsi co- 
me un parto di una gran Potenza , e non cor- 
rispondente alle forze di un picciolo Stato (2) . 

fn faccia dell’ entrata del Porto , troverà, 
la Città Vailetta , fabbricata regolatamente so- 
pra una penisola , formata da due grandi por- 
ti , che dall' uno , e 1’ altro lato internandosi 
la cingono . Le fu imposto tal nome dal G. M. 
Giovanni la Valletta , che la fondò nell’ anno 
i 566 . In essa stabilì la residenza Magistrale , 
e della Religione di S. Giovanni , sebbene tut- 
ta l’ Isola rappresenti I’ intero Convento . Quivi 
si esercita l’ Istituto dell’ Ordine col manteni- 
mento di un grandissimo Spedale, frequentato 
da tutta 1 ’ Europa , concorrendo da ogui partei 



fi) In Ver. lib. TV. f. 373. 

(2) B ridon. V oyage en Sicile , et Multe 
Tom . 2. f 1 1 4 
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i desiderosi Hi riacquistare la sanila ; il quale 
è servito nella maniera più decente , e splen- 
dida , che sia possibile , ed è 1’ oggetto della 
carità di quei nobili Religiosi , i quali essendo 
divisi in sette Lingue , o siano dazioni , ogni 
una di esse alternativamente un giorno la set- 
timana gli presta continua assistenza . 

Sono i Maltesi la gente piu addetta al 
commercio , supplendo con esso , e colla loro 
industria alla mancanza dell’ ingrato terreno , 
che non/ produce bastanti generi di prima ne- 
cessita pel mantenimento di centomila perso- 
ne , che abitano l’Isola, tutta formata di basse 
colline di bianca pietra con poco terreno , e 
non profondo , acquistato più dall’ arte , che 
dato dalla natura . 

Il Cimino , 1’ Aniso , e il Cottone sono i 
principali suoi prodotti , dai quali ne traggono 
i Maltesi non picciolo profitto , porgendo l’ul- 
timo la materia alle loro varie manifatture , che 
non poco denaro introducono nel Paese . Ri- 
conosciute furono fin dai tempi più lontani le 
finissime tele di Malta , a segno che \ erre fe- 
ce lavorare a suo conto per tre anni tutti quei 
Tessitori in fabbricar tele per vestimenti don- 
neschi , come ne è rinfacciato da Cicerone : 
Quod lumen isti textrinurn per trienni um ad 
muliebrem vestem conficiendum fuit (*) • E 



(t> Cte. in Ver. L. IV. f. 3;3. nJ io3.- 




tante ne fece fabbricare , quasi che ne avessi 
dovuto provvedere le mogli di tutti gli amici 
suoi : Jam non (/utero unde cccc amphorns 
mellis habueris , unde tantum Melitensium , un- 
de quinquaginta triclinìorurn lectos , unde tot 
Candelabro : non inquam jam quce.ro , unde 
hcec habueris : sed quo libi tantum opus fue- 
rit , id quaro . Milto de Mei le: sed tantum 
ne Melitensium ? quasi etiam amicorum uxo- 
res : tantum lectorum ? quasi etiam omnium i- 
storum villas ornaturus esses ( 1 ) . 

Dal medesimo Cicerone ricavasi , che que- 
ste vesti erano di grande stima , giacche le nu- 
mera tra le cose di maggior valore , che sep- 

S e 1’ ingordigia di Verre carpire , allor che 
isse : Dico te maximum pondus auri , argen- 
ti , eboris , purpuree , piurimam vcslem meli- 
iensem , piurimam stragulam , multarn Delia - 
cam supellectilem , plurima vasa Corinthia , 
magnum nurnerum frumenti , vim mellis maxi- 
mam Syracusis ex por tasse ( 2 ) . 

Abbondante è la pescagione , che sommi- 
nistra il mare , clic circonda le coste dell’ Iso- 
la , e non di rado in quelle si pesca il coral- 
lo . Squisitissimi sono i frutti di Malta , ed in 
gran pregio tenuti i suoi Melaranci , che chia- 
mano di Portogallo , i quali si spargono per 



fi} Cic. in Ver. I. ÌF. f. 3^3. n. io3. 
( 2 j Cic. in Ver. lib. II. f. 3a8. 
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quasi tutta 1’ Europa . I suoi pascoli sono po- 
chi , ma da essi ricavano saporiti formaggi y 
che sono bensì in picciolissime forme , a segno 
che due , o tre di essi appena bastano per 
una competente colezione ; ma squisitissimi di 
gusto . 

Produce anche l’ Isola alcune erbe da tin- 
gere , come il Glasto , dalla macerazione del 
quale ne traggono una specie d' Indaco , e la 
Vercella che ben manipolata dona un colore 
di rosa secca . Questa erba è una specie dì 
musco , perchè nasce attaccata alle rocche , 
che guardano la tramontana , come riferisce 
l 1 Abela (ì) . Sebbene tutta 1’ Isola sia uno 
scoglio di pietra molto tenera , e bianca , pure 
in qualche luogo si trova alcuna vena marmo- 
rea , come in quello chiamato Zoncol , otto 
miglia discosto dalla Citta , e in un altro det- 
to Assieli ( 2 ) . Pochi anni sono è stata sco- 
perta una vena di marmo alabastrino di colo- 
re oscuro ; del quale molte manifatture ne so- 
no state formate . La sua popolazione contasi 
in centomila persone , divise in sei Citta , e 
24 . Casali , e proviste per lo piu delle cose 
di prima necessità dalla fertile vicina Sicilia . 

Se T Isola di Malta si è resa sì celebre 
in questi ultimi secoli per essere divenuta la 
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Sede della piti generosa Nobiltà di Europa , 
che quivi aduna a fa argine col proprio valore 
ali’ insolenza Africana , avendosi addossato l’ ob- 
bligo della difesa della Cattolica Religione: iti 
essa parirnente si esercita 1’ antico non inter- 
rogo caritatevole Istituto, si erogano tesori , e 
si servono personalmente gli ammalati tutti , 
che nel Magnifico Spedale ricercano la salute: 
e coll 1 aver eglino in essa fondata una novella 
Città cinta di tante inespugnabili fortificazioni , 
che 1’ arte , e la potenza ha saputo escogitare , 
1’ hanno rinomala cotanto : non lo lu però meno 
negli antichi tempi , per quanto può rammen- 
tarci 1 ’ Istoria , e le notizie , che i piu accre- 
ditali Scrittori ne porgono . 

Esiste ancora , ed iu florido stato , e mi- 
glior forma 1 ’ antica Città, , che portò lo stes- 
so nome dell’ Isola , come assicurò Cicerone , 
dicendo : Insulti est Melila satis lato ab Sici- 
lia mari , pericolosoque disjuncta , in qua est 
colera, nomine oppidun (i) . Oggi chiamasi la 
Città Vecchia , o Notabile , sede del Vescovo , 
e dell’ Urbano Magistrato , 

Nell’ entrare la porta di questa Città , tro- 
verà il Viaggiatore una rotta Statua di mar- 
mo , manca ile della testa , e delle braccia , 
creduta dall’ Abela una Giunone (2) ; e le Ca- 



fiì Cic. in Ver. lib. IV. f 353 . 

(2) Abel. Desgr. di. Mal . lib. 1 . f 42. 
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tacombe , che vicino a questa potrà osservare , 
possono essere poste a confronto delle pii ri- 
spettabili di Napoli , e di Siracusa , molto a 
ciò contribuii lo la trattabilità della pietra . 
Il Signor B i-lon dotto Viaggiatore Inglese , fa- 
cendo menzione di queste scavazioni , le chia- 
ma opere grandi , e ammirabili : Les Cala - 

comhes pres de celle faille soni un g rand' ou- 
vrage ( i) . 

Sebbene varie scavazioni magistrevolmente 
eseguite nella viva rocca si vedono sparse per 
tutta 1’ Isola , non tutte però servirono per ri- 
poso de’ morti , giacche riconoscesi in molte 
essere state adoperate per ricovero dei viven- 
ti , essendo queste forse state le prime abita- 
zioni . Presso il Santuario della Mellecha , an- 
eli’ esso cavato nel vivo sasso , troverà il Viag- 
giatore in un territorio appartenente al Barone 
I). Emmanuele Museali , scavala nella rocca 
una intera abitazione con porle , finestre , ed 
altri comodi . Molti di questi sotterranei oggi 
piu non si vedono ; convertiti dai paesani in 

f irolìttevole uso di cisterne . I Cimiter) , i qua- 
i credo , che siano serviti per lo pubblico , 
sono in oggi ben mantenuti , e degni della vi- 
sita del Viaggiatore . 

Il Cunilerio sotto titolo di S. Paolo si^ ri- 



(i) Brìd. Voyage an S ielle , et Malthe 
T. ì./. a|5. 




is8 

cercalo dal Viaggiatore fuori le mura dell’ an- 
tica Citta di Ma a , oggi Citi i notabile : lun- 

S he, ed intrigate strade lo rendono molto gran- 
e , e T opera è di buona esecuzione . e pie- 
na ne lati di numerosi Sepolcri . 

Le persecuzioni dell’ allora nascente Chie- 
sa obbligarono gii amichi Cristiani ad eserci- 
tare gli aili di religione in luoghi occulti , e 
solitari , e fin anche nelle sepolture . Questo 
necessario costume si vede essere stato eserci- 
talo in Malta nel Cimilerio riconosciuto sotto 
nome di S. Agata $ cos'i chiamato per la Chie- 
sa , che gli sovrasta , a questa Santa dedicata . 
Prima di entrare in esso si osserva una scava- 
zione , che fu adoperala per Chiesa , esistendo 
ancora in tempo del Commendatore Abela vi- 
ce Cancelliere della Religione , 1’ Altare cava- 
to nella stessa rocca , su cui celeb?ftvasi il di- 
viu Sacrifìcio por lo sulfraggio de’ viventi fe- 
deli , impetrando la eterna pace , e quiete ai 
defonti cola seppelliti . Dipinta sulla rocca si 
vedea 1’ Immagine di S. Agata , antica Protet- 
trice di Malta , tra due altre figure vestite al- 
la greca , e da questa stanza si entra in un Ci- 
miterio di grande estensione , sebbene non tut- 
to praticabile , ritrovandosi chiuse molte stra- 
de . Innumerabili sono i Sepolcri, che occupa- 
no tutti i lati delle mura , come ne fa la de- 
scrizione 1’ Abela al f 43, 

. Non lungi dalla grotta di S. Paolo, e vi- 
cino la Chiesa di S. Maria della Speranza , è 
il Sotterraneo dedicalo a S. Cataldo con uno 
adjacenle noa picciol Cimilerio . 



- 
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Ci da nototizia il Conte Giannantonio Gian- > 
tar nelle sue addizioni alla Malta illustrata del- 
1’ Abela , che contigua a questo sotterraneo fu 
scoperta un’ altra stanza dipinta con figure di 
alcuni Vescovi } del di cui devastamento mo- 
deratamente si lagna il dotto Autore dicendo ( i) 
Quivi circa l' anno 1739 . fu scoperta una stan- 
za sotterranea , nelle cui pareti erano dipinte 
le figure di alcuni V escovi alla maniera gre- 
ca , la quale pittura per trascuraggine di chi 
prender ne dovea la cura , fu guasta dai Mu- 
ratori , mentre questi vi fabbricavano una sca- 
la con certe fnestrine per dar comodo acces- 
so , e lume a quel luogo in pria oscuro ' ed 
ancor vi si veggono i segni de' colori giallo , 
e vermiglio . 

Piiporta 1’ Abela al f 47» nel numero dei 
Cimiterj una sotterranea stanza incavata nella 
rocca circa un miglio distante dalla Citta , ri- 
guardante 1’ Oriente . Scendesi in questa per 
alcuni scalini , ove trovasi una volta sostenuta 
da due pilastri , e sotto la medesima è incava- 
ta una nicchia , ed in essa un poggiuolo , che 
1’ Abela vuole fosse stato un Altare . Ma dicen- 
do il medesimo , che alt intorno si veggono 
alcuni sedili incavati nella stessa rocca ■> mi 
fa dubitare , che ad altro uso fosse adoprata 
tale stanza ; e se vi concorresse la circostanza 



( 1 ) Lib. 1 . not. IP. f i85. 
Piaggio della Sicilia . I 
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del comodo di acqua vicina , si crederebbe piu 
tosto un bagno di maggiore antichità dell 1 Era 
Cristiana : mollo più , che dice 1' Abela , che 
fino al presente ( cioè a suoi tempi ) vi si con- 
serva l' incrostatura fatta nelle sue pareti , o 
perchè ri penetrasse V acqua , o pure per di * 
pingcrci figure di Santi . Due aperture intro- 
ducevano in questo luogo 1' aria , ed il lume j 
jna queste restano occupate dal pavimento del- 
la Chiesa , sopra esso fabbricata sotto titolo di 
5, Maria della Virili . 

La Chiesa del Convento de’ PP. Domeni- 
cani fondata in Malta nell 1 anno 1466. è fab- 
bricala sopra un divolo antico Sotterraneo , ri- 
conosciuto sotto titolo di S. Maria delia Grot- 
ta , fuori del Rabalo , o sia Borgo della Cit- 
ta $ nel quale anno la reggea nello Spirituale 
il Vescovo Antonio di Alagona , che a quello 
concesse bastante terreno per lo giardino : ma 
il di lui successore Giovanni Paterno , che fu 
poi Arcivescovo di Palermo , piu volle Presi- 
dente del Regno , e linalmente eletto Cardina- 
le , accrebbe le di lui rendite coll 1 accordargli 
altra quantità di terre (ì) . Questo sotterraneo 
da quei i*P. è tenuto in molta venerazione , 
scendendosi in esso dalla loro Chiesa-, ma per 
loro forse prudenti motivi fu murata la porta , 
che introduceva nel vasto adjacenle Cimiterio , 



(i) Abel lib. II. Noi. IX. f. 4i3. 
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In una rispettabile possessione de' Signori 
di Testaferrata , chiamala 1 ’ Abbazia , si scorge 
un vasto ben formato Cimiterio con piu corri- 
dori , e gran numero di sepolcri , cavati tutti 
nella viva pietra ; e la denominazione del luo- 
go fa credere essere stala in Malta una Badia 
di Benedettini . Ragiona 1 ’ Abela di questo mo- 
numento nella descrizione di Malta (i) . 

Se in moltissime parti della Sicilia , e spe- 
cialmente nel Val di Noto , la trattabilita del- 
la pietra permise di facilmente potersi forma- 
re delle scavazioni nelle colline , per ricovero 
degli abitatori delle campagne : non meno si 
vide ciò eseguito in Malta; anzi il Viaggiato- 
re in questa Isola ne può vedere la continuala 
usanza sino a tempi nostri . Nella descrizione 
di Malta lasciataci dall’ A bela ci viene riferita 
una di queste sotterranee abitazioni , sotto no- 
me di Oliar Kibir , cioè Grotta grande ; den- 
ti o la quale abitavano a suo tempo in luoghi 
separati ventisette povere famiglie di Pastori ,• 
Pochi anni dopo , che fu nel 1637. questo luo- 
go visitato dal celebre P. Atanasio Chircherio, 
che chiamò col nome di Trogloditi , cioè Abi- 
tatori di spelonche quegli abitanti , dandone 
molta circostanziata relazione nel suo Munduì 
Subterraneus (a) , ivi portatosi ad insinuazione 



i3s 

del G. Maestro F. Giovanni Lascari . Cosà scrì- 
ve : Jngressus itaque portarti principulern , lon- 
ge laleque patentem , plenarn ho mi ni bus utrius- 
que sexus , pueris , puellisque rusticorurn more 
vestitis reperi 5 et torneisi confuse inter se ha- 
bitare viderentur , singulce tamen fumili (e pro- 
pria sibi receptacula , seu rccessus , sire arte , 
sive natura factos possidebant : intra qucr per 
alias , aliasque cellulas pulchra distributione 
f acta , alimentorum differentes species condere 
so/ebant : hic lectus intra rupern incisus , illic 
panibus , cciseisque collocando opti loculi : 
alibi vacca rum , pecorum , asinorurnque stabu- 
la , quia et gallinarum nidi cornparabantur . 

Non deerani rasa fetilia ad aquam cister- 
narurn loco continendam satis capacia : caspa- 
rum , aliorumque pradongas catence veluti co- 
ryrnbi quidam , parietes exornabant . Aderant 
et fornaces coquendis panibus opportuna: : qui- 
- bu ssubterraneis cryptarum bah il 'ac u li s lumen per 
rimus scopulorum , ac forarnina , inhunc usum 
ea industria facta , ut nec pluvia , nec ventus 
facile iis nocere posset , allabebatur . Forna- 
ces quoque suos habebant carninos , ne accen- 
so igne sine camino , fumo per cryptas diffu- 
so , suffocarentur (1) . 

Potrà il Viaggiatore cercare questa curio- 



(1) Ciantar lib. I. noi. FUI . §. Vili, 
f 261. 
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sa abitazione nella collina vicina alla villa <1*. 
delizia del G. M. chiamata il Boschetto 5 seb- 
bene oggi a relazione del Conte Giovannant'- 
nio Cìantar , che dottamente supplì , e corres- 
se l 1 Abela , non la troverà così popolata , giac- 
ché in quella di presente non si trovano j se 
non se pochissimi abitatori (1) . 

La Citta di Malta , oggi chiamata Cittù 
Notabile « non poco ha mutato di aspetto , da 
che domina quest 1 Isola la Gerosolimitana Re- 
ligione $ essendo cresciuta non solo di abitato- 
ri ma resa più forte per le novelle fortifica- 
zioni . Nell 1 entrata di essa per la porta prin- 
cipale è situata una statua di marmo di sette 
palmi di altezza , di mediocre fattura , mancan- 
te però della lesta , e porzione delle braccia , 
che T Abela vuole , che fosse Giunone , come 
sopra si disse (2) . 

Sebbene molto famoso fu il Tempio di 
Giunone in Malta* nessun vestigio però ne tro- 
verà oggi il Viaggiatore : ma ai tempi di Fa- 
zèllo ancora se ne vedevano le rovine , come 
egli stesso ci da notizia : Hujus templi ( dice 
egli ) inter arcem , et suburbi urn ex quadratis 
lapidibus , in liceo usque tempora non asper u 
nundce perrnanent reliquia? ( 3 ) . Ond 1 egli non. 



(1) Lib. /. not. VTII. $. IX. f s 55 * 

(2) Abel. lib. I. not. lì. §. Vili’ 

( 3 ) Fazi de reb. Sic. dea 10 . 
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potrà soddisfare la sua curiosità almeno con di- - 
re : Qui fu quel famoso 1 empio, ove fu Giu- 
none , venerata non solo da Maltesi, ma altre-» 
sì riverita da lontani Principi , e rispettata da- 
gli stessi Pirati , che quivi approdavano per 
isvemare . Ma convenendo alla Sacra Religio- 
ne rendere sicuro il nuovo suo asilo , che la 
magnanimità di un Cesare le avea accordato , 
nello stendere le sue fortificazioni stimò biso- 
gnevole la demolizione totale degli avanzi di 
quell edificio ; come del tutto ne somministra 
la notizia P Abela , appoggiato all 1 autorità del 
Quintino nella sua Descrizione di Malta , cor- 
retta , ed accresciuta dal Conte Giannantonio 
Ciantar ; della quale edizioni? ci serviamo (1): 
Così fu dai Maltesi Greci singolarmente pre- 
giata Giunone , e riverita come loro Dea tu- 
telare , alla quale innalzarono , ed eressero 
quel magnifico Tempio di architettura Jonica 
in mezzo fra la Città vittoriosa, e il castello 
S. Angelo , ove fno a tempo de 1 nostri proge- 
genitori apparivano ancora manifestamente i 
vestigj di esso ; avvengacchè essendo in quel 
luogo cavato il /bsso , e fattovi entrare il ma - 
re , e colla fabbrica del molo , in che furono 
riposte , ed impiegate quelle grosse , e riqua- 
drate pietre , si smarrirono , e si estinsero af- 
fatto \ questi facevano indubitata fede della 



(i) Abela lib* II. noi . IV* $* 9. f 493» 
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magnif cerna , e nobilita , che però F. Gio : 
Quintino nell' anno i536. poco dopo , clie 
passò la Sacra Religione da Rodi in quell ’ /- 
so/a , essendo egli ai servi zj del G. Maestro 
Lisseadamo , così scrisse di questo Tempio . 

Junonis Templum non solurn inter maglia^ 
sed etiam inter magnifica numerari potuisse 
urbitror ex bis , qua; pauca durant , medio fe- 
re loco inter oppidum , et castellum : ruma 

sparsa apparet in multa jugera , fondamenti* , 
et substructionibus templi bonam portus ejus 
partem occupantibus , longa etiam in mari , 
in quo incedi ficatum e rat infra clivum promon~ 
iorii , in planitie , undique a ventis , et prce- 
altis rupibuS defensa . 

Ognun sa quanto fu celebre , e in qual» 
venerazione tenuto questo Tempio a segno di 
riscuotere il rispetto piu sacro infino dagli stes- 
si Pirati , che cola approdavano , non avendo 
ardire recargli il minimo insulto, non ostante 
che sapessero le grandi ricchezze cola conser- 
vate*, di che ne fa testimonianza Cicerone (i) : 
Ab eo oppido non longe in promontorio Fanunt 
est Junonis antiquum : quod tanta religione 

sernper fuit , ut non modo illis Punicis bellis , 
quei- in his fere locis navali copia gesta , at - 
que versata sunt , sed etiam in hac prcedonum 
m altitudine sernper inviolatum , sanctumque foe - 



(t) In Ver, lib. IV, f. 
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rit . Anzi così grande fu la venerazione per 
questo Tempio, che niuno pemiise , che di 
cosa alcuna ivi dedicata , losse stato quel luo- 
go spoglialo . 

. Un grande esempio di religione mostrò a 
questo proposito il Re Wassinissa , il quale se- 
condo che sciive Cicerone (i), essendo rega- 
lato dal suo Ammiraglio di due denti di eleian- 
te di straordinaria grandezza , molto gradì il 
presente : ma sentendo noi , che da quell’ Of- 
ficiale erano stati tolti (lai Tempio di Giunone 
di Malta , mosso da religioso zelo , volle che 
con una seriamente spedita quinquertme fosse- 
ro subito non solo ivi restituiti , ma la memo- 
ria di questo suo operato losse con caratteri 
Punici in essa incisa - ltuque in his inscriptum 
literis puuicis fuit ( diee Cicerone ) regern Mas - 
sinissarn irnprudentcm accepisse , re cognita , 
reponendos , reslituendosque curasse . 

Ma non fu cotanto scrupoloso Verre , che 
appena saputo conservarsi in quello tante ric- 
chezze , mandò molti suoi servi , e in una spe- 
dizione spogliò quel Tempio di quanto coute- 
nea di più prezioso , e di raro ; di modo che 
lasciò scritto Cicerone ( 2 ) : Dicunt Legati Me- 
litenses publice spoliatum Temp/um esse Juno- 
nis , ni hit islurn in reli giosissimo Fano re li- 
quisse . 



( 1 ) In Ver. Hb. IV. f. 3 7 3: 
(a) In Ver. W>. IV. 3 7 3. 
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Non meno celebre fu in Malta il Tempio 
ili Ercole rammemorato da Tolomeo, che nu- 
merando Malta tra le Isole del Mare Africa- 
no , fa memoria de 1 Tempj di Giunone , e di 
Ercole in essa venerati . Insula in alio mari 
ad A f rie am sunt Cassyra Insula , et Oppi - 
dum ; Melila Insula , in qua Melita oppidum r 
et Peninsula , et Junonis Templum , et Ercu- 
lis Fanum ( 1 ) . 

S 1 innalzò questo Tempio nella parte me- 
ridionale dell’ Isola , chiamata oggi da’ Paesa- 
ni Marsa Sirocco , ove potrà il Forestiere ri- 
cercarne le rovine , e troverà le grosse pietre , 
che formavano quella grandiosa costruzione * 
delle quali ne da notizia il P. Tommaso Fa- 
zello (*2) : Allerum Melitce Templum Herculi 
sacrurn ad rneridiem erat , in ea Insula par- 
te , quarn nunc patria lingua Portum Euri 
vocant , cujus ad /tue monumenta admiratione 
dignissima supersunt . 

E ben da credere , che attorno a questo 
Tempio sia stata alcuna abitazione , non po- 
tendosi in altra maniera intendere il passo di 
F. Giovanni Quintino , il quale troppo grande 
estensione assegnarebbe a questo edilìzio nel 
dire : Herculani Templi immense adhuc reli - 



(1) Cluver. Sic. Ani. lib. 11. Cap. XVI. 
f. 538 . 

(?) Dee. 1. lib. 1. ./. 28.. • 
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quice patent , circuìtu in passus termille , et 
ultra ■, in eo insula? angulo , quem ab argu- 
gumento loci patria lingua Euri Portum no - 
minant , imo pars extat in plerisque lapidarti 
longitudinis , crassi ludi nisque stupenda; . AI 
che soggiunge il Cluverio (i). En quis temere 
crediderit , unum Tempi um 111. arnvlius mil- 
ita passuum occupasse ? JSuget sum 5 Vicus erat 
circa portum positus . 

Tra i varj nomi , sotto i quali fu Ercole 
venerato , e distinto , ebbe quello di Alexio - 
eus , cioè discacciatore de’ mali . Sotto questo 
nome fu Ercole venerato in Malta , come atte- 
sta Gregorio Giraldi ( 2 ) : Sed et Erculis Ale - 
xiaci HesYchius merninit , qui Me litee cole - 
batur . 

Potrà il Viaggiatore osservare nella pub- 
blica Biblioteca una Statua di Ercole , che un 
tempo fu posseduta tra mille altre anticaglie 
Maltesi dal Vicecancelliere Abela , il quale so- 
spetta , che fosse stata la stessa riposta già nel 
nominato Tempio , dicendo (3): La nostra Sta- 
tua è di marmo finissimo , di eccellente , e ra- 
ra scoltura , di altezza di palmi cinque , po- 
tendo forse ben essere , che fosse stato il me- 
desimo Simulacro , che scioccamente venerava * 



fi} Lib. 11 . Cap. XVI. f. 53 9 . 

( 2 ) Hi si. Deor. Sintag. X. f* 33 1« 

(3) Lib. 11 . f. 1 56,- 
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m quella Gentilità nel dello Tempio , per av- 
ventura portalo seco dagli, stessi Fenici in Mal- 
ta . La sopra descritta Statua , che tuttavia 
conserviamo con ogni diligenza , a gloria del- 
V antichità di Malta , è nel nostro Antiquario . 

Troppo esagerà il Conte Abela la bellez- 
za di questa Statua $ ma il Viaggiatore potr<* 
giudicare di essa in vedendola , e trovatala noi» 
più di palmi cinque , e che non giunge la sua 
manifattura al mediocre , non la giudicherà 
proporzionata , e degna di quel magnifico edi-* 
ncio : ma bensì è un replicato argomento del- 
la venerazione , che ebbero per Ercole i 
Maltesi . , 

La magnificenza di quesii ultimi Principi 
G. Maestri , che siccome hanno avuto cura 
non solo di sostenere 1’ onore della loro Reli- 
gione col valore , c colle armi ^ e d’ ingrandir- 
ne la gloria colla loro prudenza , ha saputo 
trovare il mezzo d' istruire , e ben formare gli 
spiriti de 1 suoi religiosi , procacciando loro nei 
tempi di pace la opportunità di coltivare le 
Scienze , con provvedere de’ bisognevoli asse- 
gnamenti la pubblica Biblioteca , fondata dal 
dotto quanto nobile Bali F. Luigi Guerino 
Tende , provveduta di ottimi libri , e conti- 
nuamente accresciuta e per compre , e per gli 
spogli di quei Cavalieri • se non che prevenu- 
to questi dalla morte , non potè perfezionare 
la grande opera con pingue dotazione per 1‘ ac- 
crescimento , e conservazione di essa . Ma ben 
conosciuta l’ importanza di tale impresa , la 
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munificenza di quei Principi a tutto ha provvé* 
duto , essendovi uno de’ piìi illuminati Con- 
fratelli col titolo di Commessario . 

Quivi si conservano i frammenti di due 
Candelabri di marmo , che non curati giaceva- 
no nell 1 Isola del Gozzo . Al P. Anton Maria 
Lupi si dee questa scoperta . Ei gli riconobbe 
per due Candelabri votivi , ciascun con iscri- 
zione Fenicia , forse offerti in voto ad Ercole 
Arcagete da due Fratelli di Tiro . Stettero 
questi monumenti lungamente in oblio in una 
villetta , che possedevano i PP. Gesuiti nel 
Gozzo . Cosi il detto Autore gli descrisse nel- 
le sue Lettere filologiche ( 1 ) \Mi fu detto , che 
nella Villetta del Collegio vi erano due iscri- 
zioni Arabiche sotto due balaustretti . Io era 
stato alla Villa , ed aveva visto i balaustri 
asserti \ ma come essi sono vicini a terra so- 
pra di un rnuricciuolo al Sole , non aveva fat- 
to altra riflessione sopra di essi , nè ve l' ave- 
va fatto niuno , se non che poco eruditamente 
chi me ne diè la notizia . Presi adunque la 
barchetta , e là tornai , e trovai due Iscrizio- 
ni non altrimenti Arabiche , ma Fenicie , e 
Greche : e dal tenore della Greca , che è in 
tutti due i dadi la stessa , credo , che li ba- 
laustrelli fossero due candelabri rotti , off erti 
in dono ad Ercole Archagete da due fratelli 



( 1 ) Lupi lei . il. f 54» 
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di Tiro in Fenicia . A buon conto abbiamo 
questo nome di Ercole , che io non so , se sia 
noto altrove . 

QuesLi frammenti di Candelabri con isori-* 
-zioni forse sono quei accennali dal Conte Gian- 
nantonio Ciantar nelle sue aggiunte all 1 opera 
dell 1 Abela , che pure si conservano in questa 
Biblioteca , e nel nuovo Museo formato prin- 
cipalmente con quello, che si potè ricuperare 
dalla raccolta fatta dal Ccmmeudatore Abela 
nel Casino di S. Giacomo , e che dopo la di 
lui morte non poche rarità furono rubate , co- 
me racconta il citato Conte Ciantar nella noti- 
zia della vita dell 1 Abela fi XI. 

Onde poi di notte fu da certi , per dir 
così , onorati ladri rotto il cancello di ferro , 
posto ad una bassa finestra di quel Museo , e 
ne furono tolte via alcune belle anticaglie , e 
tra le altre una bellissima Urna Fenicia da 
■lui descritta , e disegnata nella pagina 1 53. 
della sua edizione , e da noi riportata nella 
Tav IX. ma molto prima vi erano state tolte 
molte altre , e quelle che ne rimasero , si ri- 
portarono al cominciato nuovo Museo della li- 
breria Tanseniana . 

Ilari , e numerosi pezzi degni di osserva- 
zione , da molti eruditi Cittadini sono stati pre- 
servati dalla dispersione ( disgrazia solita acca- 
dere alle vecchie cose ) radunandole con prov- 
vida diligenza nelle loro case , e ville di cam- 
pagna , che sono state , e sono l 1 oggetto dei 
Joro studj . Ne numero qui alcune di queste 
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raccolte per intelligenza del Viaggiatore , ac- 
ciocché per quanto è possibile , possa restar 
soddisfatto in osservare quel resto della Malte- 
se magnificenza , che sebbene tardi , la diligen- 
za de’ presenti Letterati ha potuto salvare . 
Conservasi nel Convento de' Domenicani una 
Colonna creduta avanzo del Tempio di Giuno- 
ne . Nel Palazzo del Pubblico nella Città No- 
tabile si conservano varj marmi di eccellente 
«cultura , e considerabile grandezza . 11 bel ge- 
nio di questi illustri Cittadini , e specialmente 
della famiglia Testaferrala , ha fatto a gara di 
custodire , e adunare quanto si è potuto salva- 
re dalla voracità del tempo , raccogliendo , e 
custodendo nelle loro case particolari tutte quel- 
le memorie , che possono fare testimonianza • 
della grandezza Maltese . 

Indaghi il Viaggiatore la casa del Barone 
Bonici Teslaferrata , del Conte Bologna Testa- 
ferrata , e del Barone Damieo Testalerrata , e 
varie raccolte troverà , che sapranno appagare 
la sua erudizione . Nel giardino del Canonico 
Gio. Giacomo Testafevrata ammirerà una rac- 
colta di diversi marmi , tra quali numerosa se- 
rie di varj capitelli , e molte crete Fenicie , 
ed Egizie . Troverà in casa del Melitense Me- 
cenate , voglio dire del Marchese Barbaro , 
numerosa raccolta di antichi Monumenti , spet- 
tanti per la maggior parte all’ Isola di Malta , 
In sostanza quest' Isola avrehbe potuto gareg- 
giare co’ più illustri luoghi di queste coste , o 
prostrar^ segnalate antichità , se la frequente 
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mutazione di Governo di tanti Farastieri popo- 
li , le vicende delle guerre , cagionate dal de- 
siderio di possederla per 1’ opportunità del suo 
sito , la sicurezza de’ suoi Porti per lo com- 
mercio , ne’ tempi più vicini !a necessità di 
fortificarsi contro i Barbari , e la Sagra Reli- 
gione , che diede 1’ ultimo crollo a quanto era 
restato di aulico , non avessero cospirato alla 
demolizione de’ piu riguardevoli Edifìzj , dei 
quali non è rimasto vestigio veruno, e neppu- 
re de’ fondamenti • giacché essendo l’ Isola tut- 
ta un sasso , furono superiìciali le prime costru- 
zioni , e perciò del tutto demolite . 

Volendo il Viaggiatore recare da Malta al- 
cuna galanteria a qualche stimata persona , proc- 
curi fare colà 1’ acquisto di alcun Cagnolino $ 
giacche in quella noti pochi sono coloro , che 
mantengono queste razze , non senza loro pro- 
fitto : e mantengono ancora questo capo di au- 
lico commercio , per cui fino dai lontani tem-« 
pi fu Malta rinomata . Molti sono gli antichi 
Autori, che lodano i Cagnolini Maltesi, e tra 
gli altri Strabone , che dice (i): Ante Pachy- 
num jacet Melila : unde Catuli sunt , quos Me- 
litenses vocanl , Lo stesso posteriormente eonr 
ferma il Fazello ( 2 ) : Parvulos Canes subal-% 
boa , et pilis longioribus ad horninum delie ias 

L i> “ ■ • 1 ■ i.vA’P* 

~ — — — — — • — 

fll lib. 4. 

( 2 ) Dee. 1 . lib. i. Cap. i . f. io. 
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gignit , ut Arhloleles in probi em , et Strabo 
rejèrunt: licei Plinius alteri Melila cantra. E - 
pyrutn sita; InsuUe , eos attribuat . Ma con 

1 >ace di lauto autore , pon parmi poter aver 
uogo tale djflìcolth ; giacché chiaramente parla 
Sirabone di Malta , situata in faccia al Promon- 
torio Pachino . 

Soddisfatto il Viaggiatore del soggiorno di 
Malta , dopo vedute le sue inespugnabili forti- 
ficazioni , compreso lo spirito del Paese , gl’ in- 
trighi di una Religione mista di ecclesiastico , 
e militare , e governata da un Principe ristret- 
to ne 1 limiti di un Convento , ovvero di un 
Convento esteso in un Principato : potrà con 
poco incomodo intraprendere il breve viaggio, 
e tragittare il piceiol canale largo non più di 
cinque miglia , che si frappone tra l 1 Isola di 
Malta , e quella del Gozzo , e questo breve 
spazio resta ancor suddiviso dall’ Isolelta di Co- 
rnino , ove per la sola curiosità potrà approda- 
re , e vedere la mediocre fortificazione situata 
sopra una punta di essa , che cuopre una lùc- 
ciola popolazione , stanza di pescatori , che in 
faccia alla Barbarla è fabbricata in custodia del 
canale , e nel tempo stesso rende inaccessibile 
quel luogo , ove potrebbero i nemici avere il 
comodo di far acqua , incrociandosi il fuoco 
della sua artiglieria con quello del forte di S. 
Ma tino , situato nel Gozzo sul lido chiamato 
Migiarro , e fabbricato con danari lasciati a tal 
fine dal G. M. Garzes , di cui ritiene il nome ; 
la qual Isolelta non conta più di tre miglia di 
giro. 



La continuata esperienza ha reso queste 
canale di tacile tragitto a’ Maltesi , che per ne- 
cessiti» lo frequentano , ancorché sia di diffici- 
le navigazione , specialmente ne’ tempi , che 
soffiano i grecali , o i libeccj , che incalzano in 
esso le acque del Mediterraneo . 

Tragittato felicemente questo canale , che 
Freo da Frelum chiamano i Maltesi , approde- 
rà all Isola del Gozzo , provincia di questo 
picciolo Stato , che gira trenta miglia , come 
vuole 1 ’ Abela , seguendo il Cluverio } ma il 
Palmeo , il Baudrand , il Verlot , ed il Mar- 
tinier discordando tra loro , le assegnano 20. a 
24. miglia di circuito . 

Fu chiamato Gaulos da’ Greci , e Gaulum 
da’ Romani . E coperta di ubertosi e profondi 
terreni alti alla coltura de’ grani : s. i colline 
rendono montuosa tutta 1 ’ Isola , sulla maggio- 
re delle quali siede la picciola Città del Goz- 
zo , con buena fortificazione alla moderna ; 1.» 
di cui abitazione è all’ incirca di tredicimila 
persone, in cinquecento case, (1) la maggior 
parte nel suo Rabato , o sia Borgo , e molte 
sparse per 1 ’ Isola , 

I Maltesi chiamano Ghaudeso quest’ Isola , 
nome ritenuto dagli Arabi , de’ quali ne riten- 
gono ancora il linguaggio , e corrotto forse da 
Gaulum , o Gaulos , come la chiamò Pompo- 



( 1 ) Ciantar lib. 1 . n. x. f 35 6. 
Tiglio di Sicilia . * K 
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nio Mela (1) : Jn Siculo Fratto .... Afri - 
carri versus Gau/os , Melila , Cosira . Solino 
disse (2) JFjt par/e , qua Circina est , accedi- 
mus Gaulon Insularn . E Marciano Capella 
conferma : ( 3 ) In Siculo enim Fratto Insalai 
esse non dubiurn est , Africani versus Gaulos , 
Me/ita , Cosira . E Silio Italico la chiama 
Gaulum , sebbene in alcuno scorretto esempla- 
re si legga Caulum ( 4 ) • Et strato Gaulum 
spectabile ponto . 

E governala nello spirituale la Popolazio- 
ne del Gozzo da due Parrocchie : la prima , 
che è in Citta , come principale , fu eretta in 
Colleggiata per la renunzia di alcuni beni fat- 
ti da’ PP. Gesuiti , stimati insufficienti pe ’1 lo- 
ro comodo mantenimento ; e la seconda è nel 
Eabato , essendo entrambi due nobili Chiese . 
Oltre a queste vi troverà il Viaggiatore altre 
tre case Religiose , una de 1 Minori Conventua- 
li di S. Francesco, la seconda degli Agostinia- 
ni ; e la terza de 1 Frati Cappuccini ultimamen- 
te fondata . 

Varie iscrizioni Latine fanno testimonianza, 
che il Gozzo fu Municipio Romano , e queste 
vengono riferite dal Gualteri , dall 1 Àbela , e 



(rà Lib, 2. cap. 5 . 
(2Ì Cap. 3a. 

( 3 ) Lib. 6. 

( 4 ) Lib. 14. 
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da altri ; e quivi erano quei due belli Cande- 
labri , de 1 quali fu da noi già fatta menzione, 
cbe oggi conservano tra altri nobili monumenti 
nella Meiitense Biblioteca Tanseniana , 

Potrà il V Saggiatore osservare dentro il Ca- 
stello una Iscrizione Romana , posta per Stipi- 
te di un arco vicino alla Collegiata , e murata 
a traverso : altre quattro potrà osservarne in 

due pilastri nella salila del Rabat o al Castello . 
Nella Rocca , che serve di cortina al medesi- 
mo , sta collocata una Iscrizione di cattivi ca- 
ratteri , e mezzo barbari , riferita dal P. Lu- 
pi (1) , e con diversila portata dall’ Abela (2). 
Sopra questa Iscrizione , in un incavo formato 
nella pietra , vedrà collocata una Statua di 
marmo di sette palmi , mancante della testa , 
e tronca nelle braccia j ma tanto ne resta , clie 
da un braccio si conosce la camicia spaccata 
sostenuta da picciola (abbietta . Osservando que- 
sta circostanza il Viaggiatore deciderà , che 
quel simulacro rappresenti una donna : e che 

perciò la Iscrizione sottoposta ad altri sia ap- 
partenuta , parlando di un uomo . Nell’ Abela 
potrà riscontrarsi questa Statua unita alla Iscri- 
zione sopraccitata,. 

Non isfugga dall’ occhio del Viaggiatore 
un altra Iscrizione situala in un vicolo del Car 



1) Lect. X. f 5 g. 

2) Lib. 2. «oZ, VI. f. 21 y. 
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stollo , e murata rasente terra . Ella mostra tut- 
t’ i caratteri del secolo di Tiberio , e giudizio?- 
samente crede il P. Lupi (i), che questa pos- 
sa appartenere alla sopraddetta Statua , e che 
avesse potuto rappresentare Giulia Augusta , in 
figura di Cerere . Circa un miglio lontano dal 
Castello , vicino la Chiesa della Madonna del- 
le Grazie , potrà osservare una Iscrizione inci- 
sa in una tavola di marmo bianco . 

Degno di osservazione è un pezzo di anti- 
ca fabbrica , in figura semicircolare , formala 
di grandissimi macigni : e più degna di lode 
dee riputarsi la premurosa cura del possessore 
del luogo Signor D. Gio. Battista Cassar per 
la di lui perpetua conservazione $ il quale ha 
provvidamente riparato alla totale distruzione 
di questa antichità , volendo por espressa con- 
dizione', nel concedere a perpetuo censo quel 
luogo , che alcuna pietra non fosse da cola ri- 
mossa , sotto pena della nullità di contralto . 
Oh se tale avvedutezza si fosse messa in pra- 
tica nella transazione de 1 dominj ! quante bel- 
le antichità si conserverebbero in isiato da 
maggiormente invogliare lo spirito degli erudi- 
ti Viaggiatori . 

Esistè ancora nel Gozzo presso il Conven- 
to Vi S. 'Agostino nn Cimilerio di bassi tempi, 
consistente in un gran recinto di mura quadra- 



ci) £ ceti X. f. 5q. 
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io , occupato tutto di Sepolcri , coperti di gran 
lastroni di pietra del paese grossi un palmo , 
e lunghi nove , o dieci , che formano intiera- 
mente il pavimento di esso ; ed in questi si 
osservano scolpiti diversi stemmi di famiglie , 
ed insegne di cariche ; ma il poter fare uso di 
quelle belle pietre , ha prodotto in gran parte 
la dissipazione di questo monumento , del qua-; 
le non ci è arrivata notizia alcuna del tempo*, 
e dell’ occasione in cui fosse stato edificato . 

Nasce in una Isoletta , o più tosto seogliq 
totalmente distaccato da questa Isola , ed inac- 
cessibile , chiamato da’ Maltesi Hagira tal G*~, 
neral , la famosa pianta chiamata dal P. D* 
Silvio B occonc celebre Botanico Fungus Ty- 
vhoides , Coccineus , luberosus Melit ernia ( i) . 
1/ Abela ha preteso , che questo utile prodot*- 
to sia un privato dono della natura , concesso 
a questo luogo i, e che allfove non nasca. 

_ v . Cala ta Dueyra ( dice egli ) dirimpetto 
alla quale si mira uno scoglio , nomato Ila- 
gira tal General , bagnato intorno dal mare , 
nel cui piano superiore si produce una specie 
di Funghi di colore , che si accosta al vermi- 
glio , non dissimile in quanto alla forma a' fi- 
nocchi marini : questi diseccati si riducono in 
minutissima polvere , che bevuta in qualche 
liquore giova mirabilmente alla dissenteria , 




( 1 ) Museo di piante rare T. 3. osser. x* 

f 69- 
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ed «’ flussi di sangue , siccome per molle spe- 
ranze ne siamo certificati , nè si raccolgono 
in altra parte di questo Dominio , anzi neppu- 
re in altre parti del Mondo ( 1 ) . 

Veramente in troppo ristretto confine cir- 
òoscrisse 1’ Abela la potenza della natura , re- 
stringendola sulla punta di uno scoglio ; ma il 
Dottor Gianfrancesco Bonamico in una sua re- 
lazione su questo prodotto , rapportata dal Con- 
te Ciantar nelle sue illustrazioni all’ Abcla (a), 
riprendendo 1’ abbaglio di questo Autore , che 
scrisse , che questo fungo fosse simile al finoc- 
chio marino , e che non nasca , che sopra que- 
sto scoglio , per avere egli ciò asserito sull’ al- 
trui relazione ,• cosi si spiega : Adunque nella 
strada ta Dueyra , sporge in fuori una linguet- 
ta di terra , che forma quasi una Penisela at- 
taccata all ’ Isola , sulla quale si è trovato , e 
raccolto più volte il suddetto frutto , . . . Ma 
fuori de ’ predetti luoghi non si vede simil frui- 
to in altre parti . Ma anche questo Letterato * 
se non quanto 1’ Abela si mostrò austero in 
Accordare ad altro suolo simile prerogativa ; 
giacché il ì*. Boccone , il quale largamente 
scrive di questo prodotto , nelle sue osserva- 
zioni sopraccitate mostra, che la provvida ma- 
dre' natura non è stata cos\ austera , che no» 



fi) flbel. lib. 1. not. XI . 5. X. f 349-- 
1 fa) 1-bid. f. 35 1. 
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abbia in altri luoghi fatto germogliare simile 
pianta , somministrando alla salute umana un 
6Ì efficace rimedio contro questo morbo . 

Egli dopo averne descritto la sua natura , 
il suo nascere , il suo incremento , la sua figu- 
ra , dice (1) : Da principio fu stimato questo 
Fungo pianta singolare dell ’ Isola di Malta , 
perchè fu osservato nello scoglio , o pietra del 
Generale , che è una Isoletta vicina al Goz- 
zo : poi si è trovata in una falda della mede- 
sima Isola del Gozzo , in certa contrada det- 
ta Malien tal Charrucci , che suona balza , o 
fenditura scoscesa del Charrucci . Trovasi og- 
gi in molte altre contrade , e precisamente na- 
sce nell' Isola della Favignana : nelle salino 
della Città di Trapani \ ed in una Isoletta 
chiamata del Ronciglio , distante da Trapani 
un solo miglio . In questo ultimo luogo V an- 
no 1692,1 » e 1693. fu da me esaminato con at- 
tenzione , e diligenza particolare . Mi riferi- 
sce gente di probità , che nasca ancora nella 
Isola di Lampedusa , ed in Tunisi di Barbe- 
ria , e che colà sia parimente in uso alla gua- 
rigione della dissenteria . 

. : Il nome però di Fungus Melitensis , con 

cui è chiamato universalmente questo prodotto, 
può far credere , che forse in Malta per la pri- 
ma volta fu conosciuto 5 o die in essa se ne 

Oìi^O 
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• (1) . Osserv. XII- f. 2. f 6g. 
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sia scopetta la efficacia di sua virtù 5 o che il 
clima cola lo produce pili attivo , e salutare . 
Questo scoglio è inaccessibile circondato affatto 
dal mare . Si trova in esso un forame , che lo 
penetra da parte a parte , e la sua sommità è 
alquanto piana . Curioso sarebbe per lo Viag- 
giatore , se il corso del suo viaggio il permet- 
tesse , che si trovasse in Malta ne’ mesi di A- 
prile , e di Maggio , tempo della maturazione 
di questo frutto , per osservare il difficile mo- 
do di poterlo raccòrrò } dovendo salire coll’ a- 
juto di lunghe corde su quella inaccessibile e- 
minenza : operazione, che quei marinari Mal- 
tesi eseguiscono con somma destrezza . Le Pe- 
trificazioni del Gozzo , siccome quelle di Mal- 
ta , e specialmente della grotta chiamata di S. 
Paolo , pascolo ben grande porgeranno alla 
mente illuminata del nostro Viaggiatore 5 e qual- 
che pezzo ne potrà facilmente ottenere , essen- 
dovi certi luoghi abbondanti di simili naturali 
galanterie . Gli Echini di varie sorti , i loro 
aculei , la Glossopetra , le Lumache , le Rom- 
boidi , ed altri di simil genere frequentissimi 
sono in quelle pietre . Ma più d’ ogni altro si 
trovano i denti di Carcarie , e di altri pesci, 
la diversità de’ quali ben dimostra la varietà del- 
le specie di pesci, de’ quali sono avanzi, e dai 
paesani vengono chiamate lingue di S. Paolo . 
Qualche erudito Maltese mollo si è doluto , non 
sapendosi uniformare al sentimento del dotto Pa- 
lermitano Canonico IL Domenico Schiavo , il 
quale seguitando la comune opinione vuole , che 
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siano petrificazioni, volèndo provare per la diver- 
sità loro , che siano prodotti di natura . Non è 
luogo questo di controversie ; basta però , che 
il Viaggiatore le osservi e le ricerchi , perchè 
sopra esse avrà molto da filosofare . 

Ritornato egli da Gozzo in Malta, e ricor- 
datosi , che una di queste due Isole sia stata 
la stanza della bella Calipso , albergatrice di 
Ulisse , non entrando nella questione qual del- 
le due avesse apprestato cortese ospizio al Gre- 
co ramingo Principe di Itaca 5 vedrà che que- 
sto nobile costume conservasi ancora ai nostri 
giorni della cordiale nazione Maltese , che sa- 
prà ricolmarlo di officiosi trattamenti $ e dopo 
aver conosciuto in tutte le sue parti questo Pae- 
se , resterà persuaso il nostro Viaggiatore , che 
non bene è stata visitata questa Isola da alcu- 
ni moderni Scrittori ne’ loro viaggi , avendone 
forse solamente considerate alcune apparenze , 
che per costume , e per uso del paese sono 
praticate : e che un occhio prudente non dee 
in esse fissarsi , iha riguardarle dal giusto pun- 
to di veduta •, onde le stimerà un disinvolto si- 
stema di vivere , con cui si adatta civilmente 
il Nobile alla portala del ceto inferiore . Grar 
to , e contento di quel soggiorno potrà prose- 
guire il suo viaggio , ed esporsi di nuovo a ri- 
passare in Sicilia , che frequenti troverà le oc- 
casioni di navi spedite dalla Religione per lo 
porto di Girgenti. r-nv-'t 

•v.-:./; h 4 : t*|> tr>'i . jkMJitntóÀ ’b 
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CAPO XIII. 



CIRCEKTI . 

Risoluto di tornare in Sicilia il Viaggiato» 
re , per continuare il suo giro , mentre egli è 
per condursi in Girgenti , la lama della magni- 
licenza , e del numero di sue Antichità lunga 
gli farà forse sembrare quella breve navigazio- 
ne , finché non giungerà a quel porto , che sta 
attaccato al gran Caricatore , che può chiamar- 
si T Emporio de’ grani Siciliani , non più che 
Quattro miglia distante dalla Città . Colla pos- 
sibile premura lascerà il mare per ammirare i 
monumenti dell’ antico Agrigento , che spirano 
ancora tra le loro rovine aria di maestosa ma- 
gnificenza . Quivi presa esperta guida , farà e- 
gii condursi in quella parte dell’ agro Agrigen- 
tino, ov’ era 1’ antica fortezza , fabbricata per 
«pera di Dedalo in luogo inespugnabile , e di 
ai difficile , e stretto t,- e tortuoso accesso , che 

F iochissime persone polean difenderla da qua- 
unqne ostile violenza , come infatti qui Cocalo 
ile de’ Sicani stabili la sua Regia , e qui te- 
meva in sicuro il suo Tesoro . 

TEMPJ DI GIRGENTI . 

I numerosi -augusti Terapj di Girgenti po- 
tranno sommi nÌ5trare grato pabulo agli amatori 
d’ Antichità . Pei quali volendo noi scorta- 
te il nostro Viaggiatore , daremo principio da 
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epifillo di Giove Polieo , un avanzo del quale 

osserverà dietro la Chiesa di S. Maria de’ Gre- 
c.i , consistente in un tratto di muro lungo cir- 
ca quattro canne , formato di grosse riquadra- 
te pietre *, e tre scalini di simile struttura for- 
mano lo Zoccolo dell 1 edilizio . Si dee alla d!- 
ligenza del P. D. Giuseppe Pancrazzi la co- 
gnizione di questa antichità ; notandone lo sco- 
primento al l'ol. 7 1 . dell 1 1 1 . volume dell 1 An- 
tichità di Girgenti : il quale osservò altresì in 
varie parti vicine molte grotte incavate nel sas- 
so y ed acquedotti della stessa fattura . 

Uscendo dalla porta del ponte , si trova 
il sito occupato giU dall’ antico Agrigen'o , e 
seguitando la strada de 1 Cappuccini , si arriva 
alla estremità della scoscesa ; ove a mano si- 
nistra riguardando il Levante , troverà il Pel- 
legrino non poche rovine del Tempio di Cere- 
re . Quello , che oggi ne rimane , è una parte 
dell 1 antico , giacche ben chiaro potrà conosce- 
re , che -1’ edilìzio era di maggiore estensione 5 
-e perchè è situato nella scoscesa , potrà vede- 
re non poca parte delle mura, che sosteneva! 
«o , e mantenevano in piano il terreno . L gli 
era di figura quadrata, e senza colonne . For- 
se questo Tempio secondo la saggia riflessione 
■del P. Pancrazj (1) , fu il piu aulico , ohe fos- 
se stato fabbricato in Girgenti , giacche sccoa- 



* * * ' ì 

(1) Tarn.- 1. f. 67. 

• . I 

7 * 
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doccile racconta Plinio .{ 1)', In questo era àdu- 
nato il Popolo Agrigentino , celebrando le fe- 
de di Cerere, alloichè Fa] aride usurpò il do- 
minio della Citta ; nel qual tempo stava fabbri- 
cando nella fortezza il Tempio di Giove Polieoi 
Sopra queste rovine oggi il Forastiere osserve- 
rà fabbricata una divota Cappella dedicala a 
S. Plagio . Poco distante da questo Tempio , 
alquanto più basso della scoscesa , lungo la 
pubblica via potrà osservare qualche residuo 
della porta della Citta ridotta in assai misera- 
bile stato , e confusa tra molte rovine . 

Seguitando la natura del declive terreno , 
si vanno ad incontrare gli avanzi del magnifico 
Tempio di Giunone Lucina rammemorato da 
Diodoro , e da Plinio . Erra il Fazello * cre- 
dendo , che questo sia stato il Tempio brucia- 
to da Gellia nella presa che fecero J Cartagi- 
nesi di Girgenti ; giacche Diodoro chiaramente 
•racconta, che il Tempio incendialo fu quello 
di Giove Atabiri , e di Minerva (2) . 

In questo Tempio si vuole , che fosse sta- 
ta un tempo conservata quella famosa pittura 
di Zeusi rappresentante una bellissima Giova- 
ne j nella formazione della quale opera raccol- 
se 1 ’ Autore il bello di diverse Donzelle , se- 
condocliè scrive Plinio ( 3 ) : Deprehendit ta- 



ti') Lib. 3 q. cap. 9. 1 

(7.) P ancr. tom. f 
( 3 ) Lib. 3 :>. cap. 9. f. 619. 
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men Zeuxis grandior in capitibus , arficu/is - 
que , alioquin tantus diligentia , ut Agrìgenti- 
nis facturus tabulam , quam in Tempio Juno- 
nis Lucina pub/ice dicarent , inspexerit Vir- 
gines eorurn nudas , r/ quinque elegerit , 
rjuvd in quoque laudatissimurn esset , pie tura 
redderet . 

In q uesio quadro rappresentavasi Giunone , 
come si è detto , di bellissima effigie ; come 
narra il Fazello (i) : Quiniu/n enti Templurn 

Junoni Lucina s ac rum , cujus meminit Vio- 
dorus : in <juo Tabula e rat eximio Junonis si- 
mulacro insignis 5 quam facturus Zeuxis omnes 
■Agrigentino rum Virgines nudas sibi exhiberi 
voluit } e quorum numero delectis quinque for- 
ma prastantissirnis , ductisque in judicium sia- 
gli/ is , singularurn membris , quod in una quo- 
que laudatissimurn erat in effì agenda Junone 
expressi/ , rcddiditque ut lib. 35. c. 9 . Plin. 
memorai. Zeuxis namque , etsi ( ut in Poetica 
tradii A cintole Ics ) pulcriora omnia in pingen-. 
do exprirneret ; pulcherrirnam tarnen Junonem 
effingere voluit , ne qua rnulier esset , qua 
tota Junoni se. se con f erre auderet . ld Tem - 
plum Ge/lias postea , capto a Carthaginiensi- 
bus Agrigento , hosiium impetum evasurus T 
cum co confugisset , irrumpentibus in illud ho- 
stibus , ne in captivitatem venirci , combussit 9 



( 1 ) Dee. 1. lib. VI. f. 128 . 

s 
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me se ipsum cum iis omnibus , qui secum ibi 
«de rari t , igni dedit , ut Diodorus memoria » 
iradidit . 

Sede questo edilìzio sopra un poggetto al- 
1’ angolo della scoscesa sopraccennata , in ligu- 
la quadrilunga , circondato da Portici , ornato 
di scannellate colonne d 1 ordine Dorico , e sen-"» 
za l>a>i 5 delle quali se ne osserva oggi un la- 
to quasi intéro con porzione del cornicione , e 
varie altre dal lato opposto . Ed alla parte o- 
rienlale di esso troverà il Viaggiatore diversi 
pezzi di mura di riquadrate grosse pietre , ciie 
trattenevano il terreno , formando intorno al 
medesimo spaziosa pianura , per la quale si a- 
scendeva ai gradini , che circondavano 1’ edili- 
zio Seguendo da Levante a Ponente , poco 
lontano dal medesimo nel cammino potrà osser- 
vare il dotto Pellegrino molte sepolture inca- 
vate superficialmente nel sasso , e diverse ca- 
mere sepolcrali della stessa fattura , molte del- 
le quali s’ internano sotto le antiche mura , che 
formate sono anche esse della pietra medesima, 
gran tratto della quale oggi esiste , 

Non piu che trecento passi lontano da 

3 uello di Giunone sarà mostralo al Viaggiatore 
là muso Tempio della Concordia , e se per 
lo addietro non ha osservato negli altri Edta-r 
, che lagrimevoli rovine , potrà restar mol- 
to contento nell' ammirar questo nella più de- 
siderabile conservazione ; non mancandogli che 
porzione del cornicione , un pezzo del Fron-* 
Ione , ed il tetto j ed alenile colonne corrose 



I 
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Jal tempo minacciano non lontana rovina j uhi 
si spera , che accorrerà la Reai volontà con 
pronta riparazione , per la conservazione di 



esso . 

Esaminando questo Edifìzio , sara ricono- 
sciuto lungo nella sua base i 85 . palmi incirca. 
Largo 66. La sua cella è lunga palmi 110. , e 
larga incirca 36 . , e circondala da 34. colonne 
incluse le grossezze delle mura . Ha due entra- 
te principali nelle testate di Levante , e di Po- 
nente , aperte , e ornate di due colonne per 
ciascheduna : sei entrate minori formate ad ar- 
co riguardanti la Tramontana , ed il Mezzogior- 
no aprouo l 1 ingresso nella Cella , la quale è 
circondata da 28. colonne scannellate d’ ordine 
Dorico , senza basi , che sostengono il corni- 
cione , e formate di quattro soli pezzi a tam- 
buro , che hanno palmi sei di diametro . 

Entrando nella Cella dalla parte di Levan- 
te , che era il principale ingresso , si vede que- 
sta interrotta da due scale , delle quali occupa 
ciascuna la terza parte del vano , lasciando a- 
perta quella di mezzo , per la comunicazione 
nel Tempio , e ciascheduna ha una porta , che 
corrisponde ancora nell’ Atrio laterale . Posa 
tutto 1 ’ Edilìzio sopra sei grandi scalini , che 
alzandolo da terra , lo rendono maestoso . Tut- 
ta la costruzione è di grandissime pietre qua- 
drate , senza alcuna calce , e cosi perfettamen- 
te connesse , che , per cosi dire , appena si 
conoscono le giunture . 

Epoca alcuna della fondazione di quest? 

I 
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Edilìzio non può assegnarsi ma solamente può 
credersi per la sua conservazione , che sia stata 
posteriore all’ età di Diodoro ; giacche questo 
Storico dice , parlando del Tempio di Giove 
Olimpico : Carter*' cnim ades sacrai , vel exu- 
sta sun t vel fundilus distructa per crebras ur- 
bis expugnaliones . E sebbene comunemente si 
crede, clie questo Tempio siastato dedicato al- 
la Dea Concordia , pure alcuno argomento cer- 
to non vi è , che lo dimo ili . Solamente il P. 
Tommaso Fazello, ma senza addurre alcuna 
testimonianza, lo crede tale per una Iscrizione, 
che oggi osservasi murata nella piazza dei pre- 
sente Girgenti , la quale dice : 

Concordia Agrigentinorurn Sacrum . 
Respublica Li/ ib etano rum . 

Dedicuntibus M. Alterio Candido Proc. 

Et L. Cornelio Marcello Q. Pr. P. 

Questa Iscrizione non sembra bastante ar- 
gomento per istabilire , che questo Tempio sia 
stato dedicato alla Concordia } perchè può rife- 
rirsi a qualunque altro monumento , che fosse 
stato eretto in memoria della vittoria desìi A- 
grigentini sopra i Lilibetani . Non si sa il luo- 
go della invenzione di essa , che possa far so- 
spettare tal fatto . Non scorgesi in tutta la fab- 
brica di questo conservato Edilizio luogo alcu- 
no , ove fosse stata collocata , che avrebbe do- 
vuto essere il più nobile , e patente , ed espo- 
sto alla coguizione comune . Nè certamente in 
s'i magnifico Edilizio avrebbero incisa Iscrizio- 
ne di’si picciolo carattere $ nè una Iscrizione 
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Romana saria convenuta ad un fatto passato tra 
Greci . Argomenti tutti , che mostrano , che 
tale Iscrizione in tempi meno antichi ad altro 
monumento appartenesse . 

•^Questo gran Tempio dee credersi fabbri- 
cato dopo la guerra Punica , giacche se prima 
di questa fosse stato eretto , avrebbe corsa la 
sorte degli altri Tempj o distrutti allatto, o da- 
ti in preda alle fiamme , come notò Diodoro : 
Citerà; enim ( dice egli ) JEdes S acne , vel 
exustie sunt , vel funditus destrucUe per crebras 
urbis expugnationes . Il Siguor d’ Orville cre- 
de per non lievi argomenti, che questo Tem- 
pio tosse stato piu tosto a Cerere consacralo ; 
il quale dietro le sue dotte riflessioni coneliju- 
de : Quid si conjiciarnus Ternplum hoc Cere - 
ri fuisse sacrurn ? 

«-Seguitando le medesime tracce , incontre- 
rà per istrada il curioso Viaggiatore non pochi 
Sepolcri incavati nella superficie della pietra , 
fi camere sepolcrali , tutte dello stesso stile de- 
gli antecedenti ; e alla distanza di circa 3oo. 
passi gli si presenteranno le rovine del celebre 
Tempio d’ Ercole . L’ occupato terreno da si 
gran quantità di. lavorati sassi, qualche porzio- 
ne della sua fabbrica , il numero de’ pezzi del- 
le cadute colonne mostrano 1’ ampiezza , e la 
magnificenza di questo edifizio , di cui non re- 
sta in piedi che una sola colonna . Vedendo 
queste scontrafattc rovine, si sveglierà nel Viag- 
giatore la speranza di osservare alcun vestigio 
del Foro, che gli stava vicino: ma resteranno 
V i aggio della Sicilia . 1* 



1 63 

deluse le sue premure , non trovando di essq 
nè pure un segno ; ma ce ne lasciò la memo- 
ria Cicerone , che nel dar notizia di questo 
Tempio , lo situa vicino al Foro , dicendo : 
Herculis Templum est apud Agrigentinos , non 
longe a Foro ( 1 ) . 

Proverà tutto il piacere però nel ridurre 
a memoria il fatto accaduto in questo Tempio 
tra gli Agrigentini , ed i famigliar! di Verre , 
sotto la scorta di Timarchide ; i quali per di 
lui commissione procurarono di notte tempo 
sforzare le porte , ed indi rapire la celebre Sta- 
tua di bronzo cola adorata . Se non che la vi- 
gilanza de’ Custodi rese vano il di loro atten- 
talo; perchè sparsosi di tale ardimento jll ru- 
more per la Citta , corsero in difesa del Tem- 
pio i Cittadini di ogni età, di ogni sesso, con 
quelle armi , che poterono avere più pronte , 
e misero in fuga i sagrileghi assalitori . Cicero- 
ne ci lasciò memoria di questo successo nel li- 
bro quarto delle Verrine , ove cos'i lo descrive : 
He reali s templum est apud Agrigentinos non 
longe a Foro , sane sancturn apud illos , et 
Feligiosum : ibi est ex are Simulacrum ipsius 
Herculis , quo non facile quidquam dixerirn 
ridisse pulcrius ( tametsi non tam mullutn in 
ìslis rebus intelligo , quarn multa vidi ) usque 



(i) Cic. in Ferr. lib. IV. f 3^2. §. XLI II. 
Amale t . 1724* 



Digitized by Google 




V\*%Yv 





1 



i63 

co judìces , ut rictum ejus , ac rnentum paulo 
sit attritius , quod in precibus , ac gratulado- 
nibus non solum id venerari , verum edam o- 
sculari solent . Ad hoc templum , cuti i esset 
ipse Agrigend , duce Timarchide , repente no- 
cte intempesta , servorum armatorum fit con- 
cursus , atque impetus . Clamor a vigilibus , 
Fanique custodibus tollitur . Qui primo cum 
obsistere , ac de fendere conarentur , male tuni- 
cati clavis , ac fustibus repelluntur 5 postea 
oonvulsis repagulis , effractisque vai vis , demo- 
liri Signum , ac fustibus labefactare conantur . 
Interea ex clamore fama tota Urbe percrebuit ì 
expugnari Deos patrios , hostium adventu r 
nec opinato , neque repentino prcedunum irnpe- 
tu , se<i ex domo , atque cohorte P rettoria , 
manum fugitivorum instructam , armatamque 
venisse . 

- In questo Tempio fu lungamente conserva* 
ta T inestimabile pittura di Alcmena , opera 
del famoso Zeusi , e dal medesimo creduta di 
imprezzabile pregio . Onde questo Pittore stimò 
meglio far dono delle sue opere , non potendo- 
ne riportare prezzo corrispondente $ e perciò 
donò agli Agrigentini quella pittura , come Pli- 
nio racconta (1): Postea donare opera sua in - 
stituit , quod ea nullo satis digno predo per- 
mutavi posse diceret , sicuti Alcmenam Agri - 



(0 Lib. XXXV. Cap. 9./ Giq. 
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gentinis , Pana Archelao . Questo quadro for-*- 
se fu quello descritto dallo stesso Plinio , in 
cui era dipinto Ercole Bambino } giacche fu 
riposto nel di lui Tempio (1) . Magni ficus est 
Juppiter ejus in limono , astunlibus Diis , et 
Hercules infans dracene s strangulans , Alcme- 
na maire coram pavento , et Arnphitryone . 

-mm Molto cammino non dovrà fare il Viag- 
giatore per ritrovare le rovine dell 1 opera più 
magnifica , che fosse stata nell 1 antico Agrigen- 
to , che fu il famoso Tempio di Giove Olim- 
pico , come attesta Diodoro (2) . 

Ci fa sapere questo Autore , che tale ma- 
gnifico Edilizio non arrivò alla sua perfezione, 
a cagione della sopravvenuta guerra de’ Carta- 
ginesi , che distrussero tutti i Tempj , che al- 
lora esistevano ( 3 ) . AEdes sacrce vel exustce 
sunt , vel funditus destructoe per crei) ras Urbis 
expugnaliones ; Olympico , cum jam prope es- 
se/ , ut tecium induccretur , beltum impedimmo 
io fuil . Onde non è meraviglia , se rimasto 
senza tetto , e non perfezionato patisse quella 
totale demolizione , che oggi con pena si ve- 
de . Resterà sorpreso il Viaggiatore , che di 
un’ opera cosi grande ne rimangono solamente 
le vesligia si sconlrafatte , che altro non rap- 

• . % * - «t— p»*.— 1 

% ' * " * 

fi) Jhid. 

fi) Bibl. TJisl. lib. XIII. fol. 607. t. 

[ ( 3 ) Loc. est. 
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presentano , che un monte di lavorali sassi , i 
quali vestigio alcuno non lasciano conoscere 
•Iella loro antica forma ; e se non fosse per un 
Triglifo rimasto tra quelle rovine , non sareb- 
besi neppur saputo , che fosse stato d 1 ordine 
Dorico . Non ostante tutto questo T se ne bra- 
ma il viaggiatore sicura notizia , la troverà in 
Diodoro , che dice ( 1 ) parlando di questo Tein* 
pio : Fanuin illud pedurn CCCXL. longitudi- 
ne porreclum est , LX. vero latitudine patet , 
et ad CXX. altitudinem , fundamento tarnen 
TXcepto , attellitur . Maximum hoc omnium est y 
qua; per Jnsulam habenfnr , et magnitudine 
substructionurn cum exteris t/uoque comparar i 
meretur ; nam eiiarnsi molitio ista ad Jinem 
perducta non fuit , pristina tamen deforrnatio 
.adhuc in cospectu est . Quum enirn olii ad pa- 
rietcs usque Tempia cducant , aut co/urnnis cc- 
des compie et antur , utriusque structurce genus 
buie Fano commune est. Narri una cum paric- 
tibus col uinnce assurgunt , rotunda exlrinsecus , 
sed quadrata intus forma . Amhitus harum ab 
exteriori parte XX. pedes habet , tanta strigum 
amplitudine , ut corpus hurnanurn inserere se 
apte ijueat. intrisecus vero XII. pedes conti- 
net . Magnitudo Porlicuurn , et sublirnitas stu- 
penda est *, in quorum parte Orientali Gigan- 
turn conjiictus , collatura , magnitudine , et ele- 
gantia operis excellens . Ad occasum Troj» 

C ’ ' • C?*TC : : ' > <> • ■ < •! , ‘ > •> • • ?*•“ . 

- — 

— • '•-' 11 * 

(i) Loc. cit. 
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èxpugnaliò efficta habetur , ubi Eroum unum - 
quernque viaere est , ad habitus sui formam e- 
laborate fabricutum . Una sì distinta relazione 
di questo Edilizio sembra non averla potuto 
dare , se non chi 1’ abbia ocularmente osserva- 
ta , e un perito Architetto ne potrebbe forma- 
re un quasi compito dissegno . Conoscesi dalla 
medesima , che questo Tempio non provò la 
furia delle armi vincitrici de’ Cartaginesi ; e 
giustamente è ciò da credersi , non per motivo 
di Religione , ma perchè in una fabbrica non 
terminata , è ancora scoperta non potea sperar 
la licenza militare di poter ivi saziare l’ ingor- 
da brama di un opulento bottino . Esposto per- 
ciò alla inclemenza delle stagioni , travagliato 
dalla lunghezza de’ secoli , non ajutato colle 
restaurazioni da 1 spossati Cittadini , andò pro- 
vando si rispettabile monumento gii effetti del- 
la vecchiezza , e di parte in parte mancando, 

E erdette il suo bello , ed il sodo , finche de- 
filato a segno di nón poter più resistere al 
proprio peso , e scosso da alcun terremoto , 

S recipitando restò sepolto nelle proprie rovine , 
ivenendo miserabile oggetto di compassione . 
L’ epoca di tale rovina la seppe trovare la 
dilq jenza del P, Tommaso Fazello , portando- 
la all' anno ì/Jo-i. essendo sino a quel tempo 
sopravanzata una parte del muro del portico 
Orientale , ove era scolpita la guerra di Gir- 
genti ; e questo avanzo diede argomento allo 
Stemma della moderna Città di Girgenti , che 
rappresenta tre Giganti , i quali sostengono sul 



dorso una Torre. Ecco le parole del Fazello 
forse anlecedentcmente dal Viaggiatore ponde- 
rate (i): Tempi um licei processa (evi olim 

corruerit , pars tamen ejus , tri bus Giganti bus -, 
columnisque suffulta diu post superstiti t: quam 
Agrigentina Urbs insignibus suis additata adirne 
prò monumento habel . Inde Agrigentìnis vul- 
gafum carrnen : Signat Agrigentum mirabilia 
Aula Gigantum . At tandem Agrigentorum in- 
curia anno Salutis ì/foi. Id. Tìecernb • io. Ind. 
in exfremas ruinas abiit , niliilque adhuc ho - 
die eo cernitur loco , quam insanarum molinai 
curnufus -, Patatiurn gigantum vulgo adhuc ap- 
pellalus , ut hoc epigrammate imperitiam , bar- 
bariemque purarn sonante a Poeta quodam ejus 
seeculi , et casurn , et tempus memoria; ( durti 
prosiernebatur ) proditurn in Archivio Agrigen- 
tino inveni. . 

Ardua bello rum fuit gens A gri gentinorum ; 
Pro cujus factis magna virtule peractis , 

In sola digna Siculomm tolfere signti , 
Gigantum trina cunrtorum forma sublima 
Paries dita ruit , Civibiis incognilà fuit . 
Magna Gignntea cunctis videbatur ut Ded 
Quadringenteno primo sub anno milleno 
Nona Decerhbris defecit undique membris . 
Ta/is ruina fuit inditione bisquina . 

Farà delle meraviglie il Viaggiatore ih o$- 



(1) Dee. i. lib . V.f 1 
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S servare che in questo monte di rovine non po- 
trà trovare aleuti pezzo delle maestose colon- 
ne , o del gran cornicione , fuorché un maltrat- 
talo Triglifo , e uno scontornalo capitello : e 
eli si sveglierà certamente nell’ animo il desi- 
derio , che quel luogo venisse sgombrato alme- 
no in parte di quelle materie , sotto le quali 
debbonsi certamente trovare i pezzi , che for- 
mavano le colonne attaccate al muro , ed altri 
ornati . Imperocché rimessane in piedi qualche 
porzione , si restituirebbe la memoria del più 
gran Tempio , che sia stato in Sicilia . 

Dopo aver soddisfatta la sua curiosità il 
Viaggiatore , osservando le rovine del Tempio 
di Giove Olimpico , retrocedendo alquanto ver- 
so il veduto Tempio di Ercole , e scendendo 
sulla sinistra verso il mare , troverà il creduta 
Sepolcro del celebre Terone , che dominò se- 
dici anni la Città di Agrigento , molto ben ve- 
duto da quei cittadini , i quali dopo la di lui 
morte ne onorarono la memoria di nobile se- 
poltura . 

Si crede che questo monumento fosse Se- 

w polcro di Terone sulla congettura della di lui 
esistenza, essendo stalo il solo rispettalo per 
atto di religi. me dall’ armata Cartaginese , che 
nell’ assedio di Agrigento demolì tutti i sepol- 
cri alzati attorno ad esso , perchè impedivano 
le militari operazioni , lasciando il sepolcro di 
Terone , che credettero protetto da Giove: im- 
perocché intrapreso avendone la demolizione , 
fu questo colpito da un fulmine j da che argo- 
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mentarOno , che Giove voleva , che quella me* 
moria restasse illesa , e che gli Dei sdegnali 

f >er tale irreligiosità avessero mandata tra essi 
a peste , ed altri guai , che tolsero a moltissi- 
mi la vita ; e tra gli altri ad Annibaie loro 
Capitano . Tale fu il timore , che occupò V a- 
nirao deir esercito , che alle sentinelle in tem- 

E o di notte sembrava di avere presenti le om- 
re snidate dai loro sepolcri : a vista di che 
Amilcare, che avea ripreso il comando dell 1 e-* 
sercito , sospese la demolizione de 1 medesimi . 
Diodoro somministra questa notizia con dire (i)r 
Annibai vero , diversi* in locis oppugnationem 
intentare properans , sepulcra milite s demolirla 
et aggeres ad ipsos usque muros estollere ju- 
bet . Opus id subito a tanta hominum multitu - 
dine perfectum datur . Sed in gens tum religio 
exercilum invadit . Narn Thetonis monumen- 
tata magnifica structurce , ac rnolis opus , ful- 
mini* ictu disjicitur . Quod repurgari cceptum 
nonnullorum , qui fune pra-sto erant , vatum 
providentia inhibetur . Tane illico pestis castra 
invadit , qua multi statim intereunt : non pau- 
ci atrocibus tormenti* , et miseriis corripiun - 
tur 5 inter quos H annibai extinclus est . Qui- 
dam ad excubias prcemissi simulacro defuncto- 
rum per noctcm cospecta renuntiant . llamilcar 
igitur De uni formidine vulgus perlerritum vi- 

■ b\:r. 



nt*u 









(1) Bibl. Hisl. lib. lì. f. 610. 
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àens , primum ab cruendis seputcris abstinei * 
La costruzione di Questo edificio è di ri- 
quadrate pietre , e per esser perfettamente con- 
servato in ogni lato , si conosce , che le adja- 
Centi rovihe non sono ad essi appartenenti . 
Egli forma uno Zoccolo quadrato , composto 
interamente di pietre ben lavorate con sua ba- 
se } e cornice di ottimo lavoro . Si innalza so- 
pra qiiesto urt second 1 ordihe , adornato negli 
angoli di quattro colonne scannellate , attacca- 
te al muto . In mezzo ad ogni facciata si os- 
serva 1’ ornato di finta porta , e sopra queste 
gira il fregio ornato di Triglifi $ mancando af- 
fatto il cornicione . Dentro questo secondo or- 
dine si contiene una quadrata picciola stanza 
di palmi 10. , entrandosi in essa per una rot- 
tura , non essendovi porta alcuna , che le dia 
ingresso , sebbene quattro se ne fingano nell’ e- 
steriore . Queste circostanze mi animano a far 
considerate al Viaggiatore , che questo edificio 
tutt’ altro potè essere , che il sepolcro di Ge- 
rone 5 dovendosi questo cohsiderare d’ altra ma- 
gnificenza , giacché Diodoro lo chiama opera 
molto grande e magnifica : Nato Hieronis mo- 
numentarti magniftcfr, structurfc , ac rnolis opus . 
Nè quésta mostra lesione alcuna del fulmine , 
che lo abbia con danno percosso 5 e la Cella 
quadrata male atta è certamente per sepoltura 
di un umano cadavere ; e perciò entro nel dub- 
bio , che questa fabbrica fòsse stata eretta da 
alcuno splendido Agrigentino, per ivi chiude- 
re il cadavere di alcun suo stimalo generoso 



Digitized by Googl 



* . . * 7 * 

cavallo ; assicurandomi Diodoro aver formato 
questo costume una parte del lusso de 1 ricchi 
Agrigentini , i quali vollero , che la loro ma- 
gnificenza risplendesse ancora ne’ sepolcri dei 
loro cavalli vincitori negli spettacoli , e fino 
ancora degli uccelli allevati in casa delle loro 
donzelle : Faslum , et delicias Civilatis ( dice 
lo Storico ) etiam sepulcrorum magnifeentia 
declarat , quorum nonnulla equis in cerlarnine 
quodarn prubatis ext ruota , quetdam aviculis , 
quer. domi a virgunculis , et pusionibus educan- 
tur , concinnata fuere (i) . Lo stesso conferma 
Plinio con dire : Agrigenti complurirnum equo- 
rum tumuli pyramides habent (2) . La stessa 
considerazione fece 1 ’ Olandese dotto Viaggiato- 
re Gio: Filippo d 1 Orville ; il quale dopo de- 
scritta questa fabbrica , giudica essere stalo un 
sepolcro non di un uomo , ma di un cavallo , 
appoggiato ancora alla volgare tradizione : Et 
vulgaris fama buie sententicc favet volunt e- 
nim esse sepulcrurn , sed non hominis , veruni 
equi , quetn Phalaris hoc hotiore adfecit ( 3 ) . 

Per la qual cosa resterà ben conleulo il 
Viaggiatore , per aver trovata un’ antichità di 
tal sorte , che altrove non avrà forse incontra- 
ta , e potrà formare la giusta idea della nut- 



rii Eiod. Bib . Hist. libi i 3 . f 607. 

2) Pii. Hist. nat. lib. Vili. cap. LXV. 

3 ) Sicul. cap. V. f. 93. ) 
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gnifìcenza , e della riècbezza degli Agrigentini , 
che in questo genere superarono qualunque al- 
tra nazione . 

Continui il suo cammino verso il mare , e 
tenendosi a man sinistra , scoprirà le rovine di 
un Tempio. Si è comunemente creduto, che 
fosse questo il -Tempio di Escula pjoy ma non 
si ha bastante argomento per assicurare , che 
sia cos'i . E indubitato , che fu in Girgenti ta- 
le Tempio : il dimostra ben chiaro Polibiò , il 
quale descrivendo l’assedio di questa cilth, se- 
eondochè riferisce il P» Pancrazip , dice : Ve- 
dendo i Consoli , che i Cartaginesi non usci- 
vano più contro i Romani , combattendo solo 
con saette da lungi , diviso l' esercito in due 
parti , misero ! una al Tempio di E se ul apio , 
e coir altra alloggiarono dalla parte verso 
Eraclea . Ma essendo questa rovina appunto 
dalla parte occidentale della Citta , che riguar- 
da 1 ’ accennala Fraclea, non può essere ella 
appartenente al Tempio di Eseulapio : se pure 
non si voglia credere un equivoco di Polibio , 
ehe lo situa alla parte opposta. Certo però è, 
che fu in Girgenti il Tempio di Eseulapio y 
celebre ancora per una famosa statua di Apol- 
line ; nel di cui fianco leggevasi scritto in pic- 
ciole lettere di argento il nome di M it one , co- 
me attesta Cicerone (1) : Agrigento nonne ejus -* 






(1) In Ver. lib. IV . 
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dcm P. S cipioni s monumentimi , Si gnum 4 pol- 
lini* pulciu rrimum , cujus in femore litterulis 
minuti s argenteis nomen Myronis erat inscriptnm , 
ex Aisculcipiì religiosissimo fano sustulit ? E da 
Cicerone stesso ricavasi, ciie questa Statua, 
trovata nella distruzione di Cartagine , fu da 
Scipione restituita agli Agrigentini . 

Con pena il Viaggiatore ammirerà di que- 
sto monumento gli scontral'atti avanzi , non re- 
stando di esso , che una testata . Posa 1’ edifi- 
cio sopra tre scalini , formando l 1 angolo un 
quadrato pilastro , ed un pezzo di muro conse- 
cutivo , ornato con due colonne ; la meta del- 
le quali si finge impegnata nella fabbrica tutta 
composta di riquadrati sassi . Una casa di cam- 
pagna copre quello , che sopravvanza , ed in 
essa compariscono alcuni vestigi , ed una por- 
zione di scala . 

Seguitando il Viaggiatore il suo cammino 
verso Ponente , sulla sinistra della prossima val- 
le , sopra la collina scoprirà le rovine del Tem- 
pio di Castore , e Polluce . Altro non troverà 
di questo edificio, che alcune porzioni di mu- 
ra , qualche parte degli scalini , che lo cinge- 
vano , e due colonne scannellate , sebbene rot- 
te , una sull 1 angolo de 1 medesimi , e 1’ altra 
su ’I lato meridionale . Le altre rovine piu non 
esistono , e parte di esse sono state adoperate 
nelle fabbriche di novelle case , che vedrà co- 
strutte nel medesimo sito , 

Dopo avere osservato il Viaggiatore le ro- 
vine del Tempio di Castore , e Polluce , po- 
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tra intirizzarsi per la via, che conduce al Con* 
vento di S. Niccola . Camminando per quella 
scoscesa , avrà occasione di vedere diversi Ac- 

? [uedotti , alcuni incavati nel sasso , ed altri di 
abbrica . Seguitando per la valle sulla sinistra , 
entrerà in un giardino de’ Signori Lo Jacono . 
Ivi troverà un gran pezzo di cornicione di mar- 
mo di bel lavoro , ed altri frammenti di ordi- 
ne Corintio , forse appartenenti ad un bagno , 
di cui si vedono a poca distanza non dispreg- 
gevoli rovine in uu giardino , andando verso 
S. Niccola (i) , ove nella casa del Custode si 
conservano alcune basi di colonne , ed altri 
frammenti . 

Di là salendo verso il cennato Convento 
di S. Niccola , osserverà per istrada murati nel 
recinti delle clausure non pochi avanzi di an- 
tichità ; cioè pezzi di colonne , ed altri orna- 
menti di Architettura , Arrivalo finalmente al 
Convento , ed introdottosi il Viaggiatore nella 
selva di esso , vi troverà una pieciola fabbrica 
quadrilunga, formata di grandi pietre riquadra- 
te , e di perfetta manifattura . Dalla parte che 
riguarda il Levante vedesi 1 ’ antica porta di 
bella architettura , con sua cornice , situata tra 
due pilastri , che risaltano dal muro , con sue 
basi , e capitelli ; ma interamente manca a tut- 
to 1 ’ Edificio il cornicione . Riconoscono questa 



(1) Pane. T. a. f. 95. 
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plcciola fabbrica sotto nome dell’ Oratorio di 
Fallali 5 ina è ben da dubitare , che porzione 
ella sia di grande Edifìcio , cosi facendo com- 
prendere la quantità delle pietre lavorate , e 
gli avanzi delle fondamenta , che vicine ad es- 
sa si osservano , e per tutta la estensione del- 
la selva, e del Convento 5 essendone stata gran 
parte impiegata nella fabbrica della chiesa di 
S. Niccola . 

- Il Padre Pancrazi raggionando di questa 
fabbrica , crede , che sia stalo un Tempietto 
particolare , e pertinenza di grande fabbrica (1) . 
Posteriormente fu questo Edifìcio impiegalo in 
Uso di Chiesa , nè saprei indovinare il motivo , 
per cui chiusero 1 ’ antica porta con qna Tribu- 
na , e ruppero il muro di Ponente per aprirne 
una nuova . Oggi questa fabbrica si troverà dal 
Viaggiatore abbandonata , ed esposta agl’ insulti 
delle stagioni , e mezza ricoperta di vepri , e 
di spine . 

Dopo osservato il descritto monumento t 
uscendo il Viaggiatore dal Convento sopranno- 
minato , ed esaminando la campagna dalia par- 
te di Mezzogiorno , troverà due stanze a volta 
ricoperte di terra , fabbricate di pietre riqua- 
drate di bella manifattura : e tutta questa con- 
trada troverà sparsa d 1 incerte rovine di antiche 
fabbriche , forse per abitarvi . 



(1) Antich. di Girg. Cap. 11./*. 92. 
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Rimettendosi nella strada , che conduce a 
Girgenti , poco allontanatosi da S. Nicola , nel 
principio della salita troverà in certe stanze di 
antico Edilìzio alcuni Mosaici : e riguardando 
verso Ponente , osserverà diversi Acquedotti in- | 
tagliati ancora nel vivo sasso . Arriverà per 
questa via alla porta detta del Ponte •, trala- 
sciando però di entrare in Citta , si drizzi ver- 
so Mezzogiorno , e là troverà immensi campi 
ricoperti di Sepolture cavale nella viva rocca. 

A qualche distanza sotto il luogo chiamato del- 
la Meta , che scende dalla cima della Città di 
Agrigento , nella parte della Città detta Agri- 
gentina in Catnico , si crede essere stata una 
Porta . Di là tornando per la gran Valle , an- 
elerà osservando molte limaste rovine: e resti- 
tuendosi alla Città , entrerà per la parte della 
Chiesa di S. Stefano , e vedrà la celebre anti- 
ca entrala di Gamico . 

Se Agrigento fu una delle più cospicue 
Città della Sicilia per le magnifiche sue fab- 
briche , oggi però appena potrà il Viaggiatore 
darle il luogo tra le mediocri . La sua catte- 
drale però potrà ben meritare tutta l 1 attenzio- 
ne di esso , non poche essendo le cose osser- 
vabili , che in essa contengonsi . Molti furono 
gli antichi materiali impiegati in questo Edifì- 
cio , trasportati , e raccolti nelle rovine della 
Città medesima $ s'i ancora per essere sta- 
ta forse rifabbricata sopra gli avanzi dell’ anti- 
co Tempio di Minerva , come giudiziosamealo 
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sospetta il Signor d’ Or ville (i) : Magnifcum 
ibi Templum in editissimo fere colle \ unite me- 
rito suspicatur hoc azdis Minerò ce locum obti- 
nere : nam Fanum isto in colle , qui inde 

Àó'po^ A 0 VVCtìog vocabatur , et urbi immine - 
bat , et ruderibus antiquis partim extructun 
est -, quod S aneti Joannis , et Assumptionis ba- 
die audii , non so/urn ex iis , quee ibi locorutn 
forte olim fuerunt projecta , seil etiarn reliquie 
Urbis saxis . Nam huc ex quodam JEdifcio , 
quod longe a colle hoc stetit , egregii artifeii 
marmorea epistylia , et alia frusta translatq 
olim fuerunt . 

J ti- <i • 



SARCOFAGI. 



Troverà adunque in questo magnifico Tem- 
pio un marmoreo Sarcofago certamente il pifi 
bello , che abbiamo in Sicilia . Molti sono sta- 
ti i disegni cavati su questo originale , su cui 
molti Amori hanno scritto e ne hanno adorna- 
to le loro opere ; ma non tutti si sono incon- 
trati nella medesima opinione nell’ assegnarne la 
spiegazione. Fu opinione popolare degli Agri- 
gentini , che in questa Tomba fosse stato se- 
polto il cadavere di Fallari , non riflettendo 
che questo Tiranno si era tirato tutto lo sde- 



. r*. A 

ir 



(i) Sicul- Cap.'F. f go. 
Viaggio della Sicilia. 




gno del Popolo , a segno di essere stato ucci..-? 
so in una sollevazione : e fu lauto in odio la 

sua memoria , che dopo la di lui morte proi- 
birono poter far uso nel vesiire del colore az- 
zurro , perchè solito usarsi da’ di lui fanuglia- 
ri : e perciò è totalmente inverisimile , che 

abbiano curalo apprestargli uua sì magli idea 
sepoltura . 

Credettero altri , che rappresentasse la Cac- 
cia del Cinghiale Calidonio , eseguita da Me- 
leagro ; ma non si avviddero maucarvi la figu- 
ra di pianta , soggetto principale di questo i- 
deato fatto. Il P. J). Giuseppe Pancrazzi , be- 
nemerito Scrittore delle antichità Agrigentine , 
fu di sentimento , che forse rappresentasse la 
Caccia ? e la morte di Finzia Tiranno di Gir- 
genti . Ma 1 ’ ultimo , che ha scritto su questo 
monumento , è l’ Avvocato Signor Vincenzo 
Gaglio Gjrgentano , il quale in una Dissertazio- 
ne , che va inserita nel Tom. XIV. di Opusco- 
li di Autori Siciliani a f. 227. colle sue savie 
riflessioni considerando le circostanze della scol- 
tura , ravvisa in essa la tragica favola d’ Ippo- 
lito , e di Fedra . JN ella principale facciata si 
rappresenta Ippolito in punto di partire per la 
Caccia , con clamide sulle spalle , col parazo- 
pio sotto il sinistro braccio , e nella sinistra 
mano tiene un non so che , che il Signor Ga- 
glio dice essere due tavolette con qualche ve- 
stigio di scrittura : e nella destra mano tiene 

una breve lancia . Sono attorno di esso undici 
altre figure , dieci delle quali rappresentano i 
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Cacciatori , compagni d’ Ippolito , ornati con 
clave , e scuri , e che tengono alcuni cavalli , 
e molli cani di caccia . Si presenta ad Ippoli- 
to la vecchia Enone , balia di Fedra , che 
sembra presentargli una lettera , e che esso con 
i suoi compagni mostra di nou curare . Nel ca- 
po che guarda il Levante , viene espressa Fe- 
dra svenuta alla notizia della repulsa comunica- 
tale da Enone , che la sostiene , e varie don- 
zelle , che col suono delle loro lire proccura- 
no rattemperarle il dolore . Nella terza l'accia» 
la , che è quella di dietro , corrispondente al- 
la prima , osservasi espressa , ma in piu basso 
rilievo , la caccia del Cinghiale fatta da Ippo- 
lito , rappresentato a cavallo in atto di colpi ré 
con 1’ asta il Cinghiale suddetto , accompagnato 
da’ suoi seguaci pedoni , e con molti cani av- 
ventali alla bestia . Nella quarta facciata si ve- 
de espresso il tragico fine a Ippolito precipi- 
tato dal carro per lo disordine degl’ infuriati 
cavalli , spaventati dalla comparsa del mostro 
marino, mandato da Nettuno ad istigazione di 
Venere ^Questo è uno dei più belli pezzi di 
antichità , che potrà il Viaggiatore osservare in 
Sicilia $ e che oggi serve ad uso di Battisteri© 
in quella insigne Cattedrale 

Nell’ entrare la porta maggiore di questo 
Tempio , sulla destra vedasi riposto un gran 
Sarcofago di marmo bianco col suo coperchio, 
lungo palmi- 9 . Egli è totalmente liscio, nou 
avendo altro ornamento , che una bassissima 
cornice nell’ orlo , e nel piede della cassa •, • 

Ma 
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quattro orecchioni nobilitano i quattro angoli 
del coperchio . 

Nella medesima Chiesa a lato dritto , nel 
capo della navata sta^ situato un altro antico 
Sarcofago di marmo . E scolpita in esso a bas- 
so rilievo una figura giovanile in un disco so- 
stenuto da due Gerì} nudi , con picciola clami- 
de sulle spalle , e che nell’ opposta mano tea-* 
gono due ceste ; e sembra che licenziassero al- 
tre due simili figure , che sono in atto di par- 
tire . Tra le gambe di queste due ultime ligu- 
re sono scolpite due pieciole figurine , affatto 
nude : e sotto il medaglione due donzelle in 

atto forse di lavorare , sedendo una ad un ta- 
volino facendo qualche cosa , e l 1 altra ha in 
mano una rocca } e tra esse è una cesta con 
dentro de 1 panni lini. Fa menzione di questo 
monumento il Signor d’ Orville (ì) dicendo: 
Est in eodern loco aliud bustum , sed quod dc- 
Icrioris longe Artijìcis manum , et inferiorem 
te tale m refert : ni ti tu r in duobus Elephanlis 
marmoreis , si bene memini , operis antiqui \ 
id quoque mq nume n tura hic adjici curavirnus . 
Ben si vede , che questo Autore nel dar noti- 
zia di questo monumento non n’ ehbe presente 
il disegno , come mostra colle parole , si bene 
memini 5 giacche questa Urna è posala sopra 
pn solo Elefante , come il Viaggiatore potrà da 



% * (1) Sicul. , Cap. V. f 90. 
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duca nell’ Archivio Capitolare di questa Catte-'' 
drale , óve tra molti altri di minore stima am- 
mirerà quel bel vaso Grecosicolo di terra cot- 
ta , adorno di belle, e molle figure 5 del qua- 
le ne dimostra il disegno il P. D. Giuseppe 
Pancrazi in fine del primo Tomo delle Anti- 
chità di Girgenti , ove rapporta non solamente 
la figura , e la pittura del Vaso , ma altres'x la 
dotta spiegazione fatta dal celebre Antiquario 
P. D. Paolo Pacciaudi; ravvisando nella prin- 
cipale figura la persona di Ulisse , e nella se- 
conda quella dell’ Indovino Tiresia , potendone 
leggere tutte le dotte riflessioni nella bota in- 
feriore . 

Dal considerare sì questo, che i moltissi- 
mi vasi di sfinii genere , i quali si trbvanò in 
Sicilia , contandone piu di ^00. nel mio solo 
Museo , resterà il Viaggiatore ben persuaso , 
che tali manifatture non sono opere solamente 
appartenenti agli antichi Toscani ; anzi la per- 
fezione del disegno ben dimostra 11 antico Gre- 
co buon gusto ; e la quantità, che in Sicilia 
se ne trova , fa vedere . che le sue fabbriche 
di simili arredi furono in somma riputazione , 
e che ne provvedeva ancora 1’ estere nazioni . 
Fece pure menzione di questa bella antichità 
il dotto Signor Barone Rèitesel, allorché nel- 
la sua gioventù girò la Sicilia , e pubblicando 
lo notizie del suo viaggio (i) , diede notizia di 
questo monumento . 



(1) F. 55 . ' 
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-^Begna è «Iella visita del nostro Viaggiato- 
fe la pubblica Biblioteca nel Palazzo Vescovi- 
le , che non solo melila essere osservata per 
la quantità degli scelti libri, ma altresì perla 
numerosa raccolta di antiche- Medaglie Greche, 
Romane , e Siciliane , in numero di circa i6oò. 
Troverà quasi compita la serie degl’ Imperato- 
ri con buona parte delle Imperatrici . Moltissi- 
me Consolari con le più rare in bronzo : le 
Medaglie delle antiche Citta Siciliane in argen- 
to , e buon numero di Puniche in oro . Ma 
Ciò , che più adorna questo Gabinetto , sono 
due Patere di oro , le quali sono rimaste del- 
le quattro , che erano prima . Sono esse della 
grandezza di un piattino da Caffè . In una di 
queste sono scolpiti in basso rilievo cinque 
Buoi , de’ quali sene vede il cavo nella parte 
opposta : la seconda è liscia ; ed in tutto simi- 
li erano la compagne sfortunatamente alienate . 
Esse furono acquistate da Mons. Lorenzo Gioe- 
ni zelante Vescovo di Girgenti , e donate alla 
sua Biblioteca . F urono esse trovale ne’ contor- 
ni di Girgenti in un sepolcro , forse apparte- 
nente ad alcun Sacerdote di Apis, o piu tosto 
di Cerere . 

A quattro miglia lontano di Girgenti è la 
Terra della Favara,ove, se vorrà condursi il 
Viaggiatore , troverà degno di osservazione un 
vecchio Castello molto considerabile a suoi tem- 
pi , fabbricalo da Federico Chiaramente circa 
l’anno 1270. (1): vedendosi ancora in esso 1» 

(1) Amico lex. sic. vai. Maz. f. 257. 
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stemma gentilizio di quell’ illustre Casato . Se 

mal non mi ricordo , osservasi murato nella 
facciala esteriore di questa fortezza un antico 
basso rilievo in marmo bianco , rappresentante 
una biga,'o quadriga, retta da un fanciullo. 

Di la potrà portarsi a Naro Città distante 
8. miglia dalla Favara , e 12 . da Girgenti . Qui- 
vi gli spessi sparsi sepolcri , ed altri avanzi' di 
rovinati Fdi(izj , mostrano , che alcuna antica 
abitazione qui fosse stata , della quale si è per- 
duta la memoria ., ed il nome . Ne’ tempi po- 
steriori poi fu feudo dominato da’ Chiaramon- 
tani , e da questi fortilicata con un quadrato 
Castello , munito di quattro Torri negli angoli; 
in una delle quali sta oggi situato 1’ orologio , 
esistendo ancora in questo Edilizio lo stemma 
di qu sta chiara famiglia oggi estinta ; dalla 
quale 1 ultimo fu Andrea Chiaromonte , che 
perdette la vita , e gli Stati ne’ torbidi tempi 
del Re Martino : ed indi a poco a poco fu di- 
chiarato Naro dal Parlamento tenuto in Siracu- 
sa appartenente al Regio Demanio ; lo che leg- 
gesi confermato ne' Capitoli del Re Giovan- 
ni ( 1 ) . Niuna memoria trovasi nell’ antica Sto- 
ria di questa Città , nè monumento alcuno og- 
gi resta, che possa testificarne 1’ antichità . So- 
lo ne’ secoli a noi vicini Torquato Tasso la 
*»*••• • # , 
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( 1 ) Antico 



Iex. Sic : T’al di Mai. jwr. i # - 

« V 



. L. 



dubitare di qualche mutazióne del di lei nome * 
giacché in questo luogo situa la Citta di Naja* 
nome poco differente da Naro , dicendo nella 
sua Gerusalemme conquistata (i): 

. E con esse inalzar l ' insegne al vento 
> Dalle mine dell' antica Gela , 

Dalle piagge di Naja , e di Agrigento 
; Grande schiera , e spiegar V ardita itela . 

Si dee di nuovo lai* ritorno a Girgenti * 
per seguitare regolatamente il cammino . 

Nell’ uscire da Girgenti bisognerà , che il 
Viaggiatore guardasse il Fiume Agragas , oggi 
chiamato fiume di Girgenti. Su questo gli an- 
tichi Agrigentini ebbero un Ponte , di cui sep- 
pe trovar le rovine il P. Pancrazi * delle qua-* 
li ne da notizia nella Descrizione delle Anti-r 
cima di Girgenti (2^) . Se il Viaggiatore vorrà 
anche m ciò soddisfare la sua virtuosa curiosi- 
tà , potrà ricercarle sotto la Citta Agrigentina 
in Gamico * e riflettere che questa dovette es- 
sere P antica via , che da Agrigento portava 
ad Eraclea . 



o 



• l 



Li). Cani. ìY Si. 69. 
(2) Tom. 2. f. 99. 
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• ERACLEA* 

Lasciatasi alle spalle il Viaggiatore laCit-* 
tà di Girgenti , arriverà all’ imboccatura del 
fiume de’ Platani , un tempo chiamato Haly - 
ous . Troverà sulle sponde di questo le rovine 
della distrutta antica Eraclea , che nel suo più 
antico stato ebbe il nome di Macara . ed indi 
di Minoa , avendole tal nome posto il Re Mi- 
nos , che espugnatala le diede il proprio nome , 
e le sue leggi e dopo la di lui morte i Cre- 
tesi , da lui condotti , 1’ accrebbero di popola- 
zione , ciò asserendo F ilippo Cluverio , che ri- 
porta un passo del Greco Eraelide cosà tradot- 
to (i) : Minoa Sicilia; urbs , prius Macara 
dieta est , postea Minos : quurn Dedalum au- 
disset ilio magna classe accessisse , ascendens 
Jiuwium Lycurn , ea urbe potitus est , supera- 
tisque Barbaris , suurn il li nomea imposuit , et 
Creticis le gibus illam jìrmuvit . 

Indi Ercole avendo superato Erice , per 
le condizioni contratte , ottenne il dominio di 
questa Città , e dopo la di lui morte ne lasciò- 
il dritto di possederla agli Eraclidi suoi discen- 
denti ; finché Dorieo Lacedemone , uno degli 
Eraclidi suoi successori , ne ricuperò il domi- 



(1) Cliir . Sic. Ani. lib* i . f 117. 
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nio , ed in memoria di quello Eroe il nome le 
impose di Eraclea Minoa , così descrivendo tut- 
to il successo Diodoro (i)*. Accepta tandem 
Erix condilione , in certamen descendit : sed 
victus regionis possessione exuitur. Quem Her- 
cules interim , ut deposi tum , incolis ad usum 
fructum concediti dum ex se natorum aliquis 
eam repeteret . Jd quod postmodum evenit < 
Post multai enirn a-tates Dorieus Lacedemo- 
nius in Siciliam profectus , recuperata ditione 
avita : Heracleam ibi extruxit \ quce subilis 
iucrementis amplificata , invidiam Carthagi- 
nensibus injec.it , et meturn , ne quando supra 
Carthaginem invalescens P rincipatum Poenis 
adirniret . Ideo magnis copiis aggressi , vi tan- 
dem captarn funditus diruerunt . Da questo pas- 
so di Diodoro si ricava , che Dorieo subito ac- 
quistata Minoa, il nome, le diede di Eraclea: 
e che sotto tal denominazione l 1 accrebbe di 
popolazione, a segno che mosse la gelosia dei 
Cartaginesi , vedendo nascere smisuratamente 
una vicina potenza, che tra poco avrebbe po- 
tuto rendersi alla lor Patria superiore $ siccome 
ancora nota il Cluverio (2) , che questo Dorieo 
impose alla Citta di Minoa , in memoria del 
suo Antenato , il nome di Eraclea : Circa 

oarndem igitur tempestatem Dorieus quoque , 



1) Lib. IV. f. 269. 

2 ) Sicil. ant. lib. X. f 218. 
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titque Euryleon Coloniam a Lacedemone in 
Siciliam deduxerunt , occupataque Minoa ur- 
be , ab Heraclidarurn , si ve ab ipsius Herculis 
nomine eam , mutato prisco vocabulo , dixe- 
runt Heracleam . Solto questo dominio battute 
probabilmente saranno state quelle Medaglie , 
nelle quali si rappresenta Ercole in allodi com- 
battere col Toro , e col Leone . 

Soggiogata e distrutta dai Cartaginesi que- 
sta potente Citta , tornò di nuovo a ripopolar- 
si , sebbene con picciola popolazione , e sud- 
dita de’ Cartaginesi , come nella vita di Dione 
mostra Plutarco : Quinto die ad Minoam de 

cuvrunl , oppidulurn in Sicilia Carlhaginensium 
ditionis . Indi stelle lungamente sotto il domi- 
nio Cartaginese , e di tempo in tempo andò ri- 
cuperando P antica sua grandezza , sinché si ri- 
mise nel pristino stato . Tale la trovarono i 
Romani solto il comando del Consolo M. Va- 
lerio Lavino , allorché se ne resero padroni ; 
e colla espugnazione di essa diedero line alla 
seconda guerra Punica , secondo che osserva 
P Isterico Caruso ( 1 ) : Seguitò sotto i Romani 
a conservare la sua grandezza , e magnificen- 
za , da' quali accresciuta ancor venne di una, 
Colonia , ed onorata della dignità Senatoria . 
In tale stato ancora trovavasi noi tempo della 
questura di Cicerone , il quale ragionando del- 



(i) T. i. f 423. 
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le rapine di Vèrtè commesse in Gurgenti , cól 
conferire le cariche al maggior offerente , lo 
stesso fu da quel Pretore praticato in Era- 
clea (i) . Jtem fecit Heracleoe 5 nam eo quo- 
que Colonos P. Rupilius deduxit , legesque si- 
miles de cooptando S enatu , ac de numero re- 
terà/» , ac novorurn dedit . Ibi non solum iste , 
ut apud ca'teros pecuniafn accepit , sed etiam 
genera veterutn , ac novotum , numerumqué 
permiscuit * 

Di questa oì rinomata Città non potrà il 
Viaggiatore osservare , che il solo sito , sparso 
bensì di macerie , e di rovine . In tempo dei 
F azcllo si vedeva un pezzo di Acquedotto ben 
conservato , del quale ce ne lascio la memo- 
ria (2) : ‘ A matnibus urbis ad Lycum usqué 
Aqucc ductus integer adhuc extat quadrato , 
sed gypseo lapide extructus : monumenta reli - 
qua , quum forma careant , ignoratur ad quem 
usum fuerint confecta . Ma in oggi non resta 
oggetto alcuno , che appagar possa la erudizio- 
ne del Forassero , fuorché poche rovine * & 
qualche cisterna * - 



I» . . . . - l t. t . 



fi) Cic. in Ver. lib. 2. cap. 5 o. 
(2J Dee* 1. lib. IVrD. ili 
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CAPO XV. 



SCI ACCA* \ • . 

Passato il Fiume Alico , e visto quel po-» 
co , che resta della Citta di Eraclea , seguite-, 
rà il suo cammino sino alla Città di Sciacca , 
ove potrà visitare le antiche e celebri Terme 
Seluntine . Fuori della Città troverà sul Mon- 
te , oggi chiamato di S. Calogero , che dà an- 
cora il nome a questi salutari Bagni , una sca- 
vazione nella pietra , che era 1 ’ antica S tufa 5 
attorno la quale troverà i sedili incavati nella 
medesima rocca con regolate spalliere , sopra 
la quale si vedono vestigj di antichi caratteri , 
che forse potrebbero credersi piu tosto nume, 
ri . Sedevano hi questi , come ancora oggi co- 
stumano , coloro , che volevano sudare , pro- 
vocando a tale effetto T efficace calore , che 
tramanda una apertura , che esiste nel fondo 
della medesima grotta: e se per delizia un tem- 
po queste Stufe furono adoperate , oggi però, 
molto profittevoli in certi morbi sono state spe- 
rimentate 5 e molta frequenza a s? chiamano di 
desiderosi della salute . 

A meno di una giornata di cammino , par-t 
tito il Viaggiatore da Sciacca , arriverà alla 
Torre detta degli Palici , e colà nel territori* 
di Castel Vetrano , nella spiaggia del Mare 
chiamalo la Marinella , o JU. Pilor i de 1 Giganti , 
troverà le maestose reliquie della distrutta Se- 
JUnunle . Era questa rinomata Città situata sor 
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pra la picciola eminenza di due colline , che 
dolcemente pendono verso la spiaggia del ma- 
re Africano, tra i due fiumi Madione , ed Ipsà , 
oggi chiamato Bclice . \ Sopra queste colline - 
ammirerà con islupore il Viandante le rovine 
dell’ antica Selinunte , e conoscerà da ogni pie- 
tra quale sia stata la di lei magnificenza . 

— Sopra una di queste colline ammirerà le 
reliquie di tre magnifici Tempj . Uno di essi 
verso Levante conserva ancora in piedi una co- 
lonna di quattro pezzi , giacendo a terra mol- 
te smisurate pietre , che formavano il corni- 
cione } i pezzi del di cui architrave sono in 
lunghezza palmi 27 . , e nove di altezza : ogni 
due de’ quali formavano la grossezza di esso . 

Le altre colonne cadute a terra , che adorna- 
vano il Portico di questo Tempio , sono liscie . 
Potrà il iaggiatore misurarle , e le troverà 
palmi tredici di diametro . Negli angoli ante- 
riori però ve ne erano due scannellate , come 
potrà conoscere da' pezzi, che sono per terra. 
Secondo il Sign. Pigonati questo Edilizio ha 
canne 5o. di lunghezza , e venlidue di lar- 
ghezza . 

Non dovrà durare fatica alcuna il Viaggia- 
tore per rintracciar gli avanzi del secondo Tem- 
pio , giacche a poca distanza di dieci passi ve- 
drà tosto le rovine di esso . Esiste oggi quasi 
tutta la costruzione del medesimo , lunga can- 
ne 3o. , e larga 12 . Sopra la medesima sono 
posati i fusti di 36. colonne scannellate , che 
formavano il Portico . Erano esse di un solo 
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pezzo senza basi , ma tutte quale più , quale 
meno dimezzate . 

Volgasi il Passaggiere verso Ponente , e 
collaterali al primo , a pochi passi discosto , 
vedrà le rovine del terzo Tempio , che forma- 
no un mucchio di magnifiche pietre ; scorgen- 
' do confusamente tra esse le rovesciate colonne, 
i capitelli, egli altri pezzi di grandiosa Archi- 
tettura 5 non restando in piedi , che un pilastro 
quadralo , che faceva angolo nella parte inter- 
na del Tempio , e forse della (iella . Le co- 
lonne erano scannellale d 1 ordine Dorico $ la 
lunghezza del Tempio canne 36. , e due pal- 
mi Siciliani , e la sua larghezza canne il. , e 
palmi cinque . 

Osservate queste memorande reliquie di 
màgnifìcenza , non troverà it Passaggiere vesti- 
gio alcuno di altre fabbriche , che intorno a 
questi Tempj fossero stale ; dal che ben si può 
dedurre essere stali questi fuori della Citta , non 
inusitato costume di simili Edifìzj . Quindi sce- 
so da questa collina , e traversata la picciola 
valle , alla distanza di circa un miglio , dalia 
parte riguardante la Tramontana , e Ponente , 
troverà a piedi della collina molti avanzi di 
fabbriche ; e sulla spiaggia dentro mare si os- 
servano i residui del Porto , e quantità di pie- 
tre rotolate dalla collina superiore : sulla sco- 

scesa della quale esistono le rovine di larga , 
e lunga scala, che dava il comodo di salire 
dal Porto alla Citta di Selinunte , che si sten- 
dea sopra la collina j vedendosi chiaramente 
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tuli’ ora non solamente gli avanzi delle distrut- 
te abitazioni , ma il recinto ancora delle mura 
che la cingevano , e i vestigj di una delle sue 
Porte , sopravanzo del furore di Annibaie , che 
ne proccurò la totale distruzione . Quam Ur- 
bem ( dice Diodoro ) mcenibus tire umq uaijue 
nudatavi relinifuens tlannihal , copiis univer- 
« sis Himerarn inde petivit . Ma non per questo 
r amore de 1 Selinuntini abbandonò totalmente 
il suolo nativo \ potendosi credere , che non 
pochi siansi salvali da questa slragge , essendo- 
sene molli rifugiati in Agrigento , come mostra 
Diodoro (1) : Ad Cl^y et IjC. erant a 

captivitate imrnunes , Agrigentum salvi perve- 
nere , ibique omnia humanitatis officia exper- 
ii sunt . Quindi cessata la fatale tempesta , tor- 
narono questi alla Patria , riabilando lo stesso 
luogo , e procurarono Par risorgere il nome di 
Selinunte : nè il loro pensamento fu vano ; 

S lacchè sappiamo * che in Selinunte in tempo 
i Strabone era abitazione , come osserva il 
Sigu. d' Orville (2) 5 e in lale stato durò sino 
al IX. Secolo , in cui successe la invasione dei 
Saraceni in quest’ Isola , che totalmente la di- 
strussero qual prima vittima del loro furore . 
Cosi rapporta il Caruso ( 3 ) , volendo , che un 



« (1) Bib % Hist. lib. XIII. f 587. 

( 2 ) Sicul. Cap. V. f. 69 . 

. ^ 3 ) d/c wi... litui’* di Sic. lib. A , f 641* 
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tale esterminio servisse alle altre Citili di 
esempio a non opporsi alla possanza delle loro 
armi . 

— Nel giro però di queste diroccate mura 
potranno compiangersi le rovine di altri tre 
Ternpj $ la cognizione de’ quali è stata siu’ ora 
sepolta tra le rovine de 1 medesimi , non essen- 
do stati conosciuti , se non che per un gruppo 
di rovine . Giustamente dubitò il Sig. d’ Orvil- 
le , che le mura di Selinunte si fossero stese 
sino ad abbracciare i tre di sopra descritti Tem- 
pj ; ciò credendo sulla riflessione, che se fuo- 
ri fossero state , non avrebbero potuto ricove- 
rarsi in esse le Matrone di Selinunte , per i- 
scampare dalla furia de’ vincitori Cartaginesi 
in quelita espugnazione : qual cosa certamente 
non avrebbero potuto fare , se i Ternpj fuori 
le mura fossero state . Ma se il dotto Signor 
d’ Orville avesse fatto questa scoverta , avreb- 
be certamente conosciuto , che Diodoro intese 
parlare di questi tre Ternpj dentro le mura , 
ove colle loro ricchezze rii'ugiaronsi le Matro- 
ne Selinunline , domandando pietà dal Vincito- 
re ; dal quale non per umanità fu loro accor- 
data , ma a solo oggetto , che temendo la loro 
disperazione , non dessero fuoco al Tempio » 
ed egli perdesse il ricco bottino , che colà ri- 
trovava j riferendo questo fatto Diodoro nel 
descrivere la espugnazione di Selinunte, messa 
a sacco da Annibaie , il quale Matronis tan - 
tum , quas cura liberis ad Delubra confagisse 
deprehenderuni , parci jubet . Jisque soìisjìdef 
Piaggi» di Sicilia , N 

a* 
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data , non sane , quod ulla infelicissimorum 
horninum misericordia afficercnìur , a ed id so - 
/u/n eeri/i , ne abjecta spe salutis , rnulieres 
tempia incenderent , ipsisque res pretiosissimas 
ibi consacrata s expilandi facultas adirne relur(i') t 

Ma la licenza militare arrivò al segno , 
che infranse ogni promessa fede , e venula la 
notte , sforzali quei venerabili luoghi , e vio- 
lata ogni legge , restarono preda de’ vincitori 
le Donne , rubbate le loro ricchezze , e sin 
anche distrutti quei Tempj , come rilevasi dal 
medesimo Diodoro , che raccontò il lacrimevo- 
le fatto, c tramandò a 1 posteri la notizia della 
risposta data d’ Annibaie agli Ambasciatori Si- 
racusani , che pretesero la redenzione de’ pri- 
gionieri , e la conservazione de’ sacri luoghi , 
Audita vero Siracusani Urbis expugnatione , 
Legulos ad Annibalem mittunt , postulatimi , 
uti captiyos redirnendi potestatern faceret , Dco- 
rumr/ue Fanis abstineret . Hi responsurn ab 
Annibaie ferunt , Selinuntiis , qui libertatem 
tueri nequivissent , servitutis conditionem nunc 
merito experiundam esse $ Deos vero incolis 
infensos Selinunte jam excessissc (2) . 

Attorno le rovine di questi Tempj , o sia 
ne 1 circonvicini terreni , che restavano nel giro 
delle mura , osserverà il Viaggiatore non po- 



(1) Diod. lib. XIII. f. 686. Ansi, 1845. 

(2) Diod. lib . XIII. f. 587. 
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che macerie di civici edifizj , e dalla parte , 
die guarda il Levante , scorgerà gli avanzi 
delle muraglie , e qualche segno di una porta , 
fuori della quale osserverà molte rovine , che 
fanno credere essere ivi stato un Soborgo . 
"Verso Ponente potrà egli osservare molte 
avanzi di fabbriche , e sotterranei , e dalla 
parte di Tramontana si scende verso il fiume 
ipsa , oggi Belice . 

Potrà il Viaggiatore prendere il suo ripo- 
so in Castel Velvano , dove sebbene nulla di 
antico lo possa trattenere , pure con piacere 
potrà osservare nella Chiesa Collegiata una bel- 
la Statua di marmo di S. G ovanni Battista, 
opera dell’ insigne Gagini . 

CAPO XVI. 

M A Z Z A R A . 

Da Castel Vetrano proseguirà il suo viag- 
gio , dirizzandosi a Mazzara Città Vescovile . 
Le anticaglie , che si sono in questa trovate , 
mostrano bene , che sia fabbricata nello stesso 
sito , in cui fiorì alcuna antica rispettabile Cit- 
tà : non già però sopra le rovine dell’ antica 
Selinunte , come taluno ha preteso ; ma bensì 
secondo il Fazello fu questa una abitazione a 
quella subordinata: Hcec prisco tempore , curri 
Selinis starei , oppidulum erat , et Empori unt 
ad fiuviurn , stagnumcjue ejusdem nominis situm 
JNel tempo 7 che in questa il Viaggiatore 

N a 
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dimorerà , potrà osservare la Cattedrale , ove 
troverà ire an<iclii Sarcofagi di marmo, storia- 
ti a basso rilievo . Si porti parimente con pre- 
mura nel palazzo del Conte Grignano , sogget- 
to slimatore delle antiche cose } ove con pia- 
cere osserverà divers,e memorie v trovate in un 
ter. borio di sua pertinenza , vicino le mura 
della Citta : tra le quali ammirerà una picchi- 
la Erma con testa di vecchio -, e principalmen- 
te un bel \aso di trasparente alabastro, lavo- 
rato a basso rilievo, con borami,; ed uccelli, 
e quasi di tre palmi di altezza . Per la Citta 
incontrerà alcuni pezzi di antiche colonne : e 
attaccala al muro di una Chiesa vedrà una te- 
sta di Lione sopra una specie di piedestallo . 
Le varie cave di pietre , che sono attorno la 
Citta , testificano di aver negli antichi tempi 
somministrato i materiali per la edificazione di 
raguardevoli fabbriche . 

CAPO XVII. 

„ . f ì' * 

MARSALA. 

* » "• • * * * * * 

Per piana strada , ed amena , partitosi il 
Viaggiatore da M azzava , dopo 24. miglia di 
cammino , arriverà alla Citlà di Marsala . Se 
in oggi magnificenza alcuna di antiche memo- 
rie non pud tirare la curiosità di tutti i Viag- 
giatoli , pure taluno di essi resterà ben conten- 
to delle làiche del suo viaggio, solo per po- 
ter dire : Qui fu P antico Lilibeo . Le barbare 
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Nazioni troppo vicine , le desolazioni delle 
guerre , c delle invasioni , a ciò invitando la 
comodità del capace antico suo porto , cagionò 
la rovina dell’ antico Lilibeo , sul quale venne 
riediOcata da’ Saraceni la presente Marsala , 
nóme Arabo , che significa Porto di Dio . Di- 
scacciati quei Barbari dal valore Normanno, 
fu munita di muraglie , e di buon castello . Per 
togliere agli Africani ogni mezzo di molestarla , 
fu dall’ Imperator Carlo V. chiuso il suo Por- 
to , rendendolo quasi uno stagno nella manie- 
ra , che oggi si vede . 

Altro di antico non si osserva nel vetusto 



Lilibeo se non che uno sotterraneo fuori la 
Città della parte di Ponente , sottoposto alla 
Chiesa di S. Giovanni , volgarmente chiamato 
il Pozzo della Sibilla . Consiste questo in una 
scavazione eseguita nella pietra di figura roton- 
da , coperta a cupola . Ila da , un lato una gran 
nicchia quadrata , nella quale è situato 1’ Alta- 
re , dedicato al Santo Precursore . Accanto al 
medesimo troverà il Curioso una sorgente d' ac- 
qua , che passando sotto il pavimento formate 
a- mosaico , riempie una vasca circolare , iuca^ 
vaia nel centro di esso , e di là per sotterra- 
neo condotto va a perdersi . Diverse antiche 
càmere si osservano attorno la Città , che som- 
ministrarono un tempo i materiali per la .QQrv 
.struzione dell’ antico Lilibeo . 

Tra le opere moderne degno è di qualch^ 
osservazióne il Tempio principale , sostenuto 
dà numerose colonne ; è nei Convento de’ PP* 



Carmelitani potrà osservarsi il Campanile , il 
qnalc secondando il moto delle campane , sen- 
sibilmente , e regolatamente sino da’ fondamen- 
ti fa moto . 

Qui non avendo più di bisogno di tratte- 
nersi il Forastiere , seguiterà il suo cammino 
molto agevole , e sempre a vista del mare , 
per condursi in Trapani . A meta della strada 
osserverà alcune Isolette , e tra le altre quel- 
la , su la quale fu 1 ’ antica Mozia , del tutto 
oggi distrutta . Indizio di sua esistenza è stato 
il ritrovamento di una Punica iscrizione nel- 
1 ’ anno 1779. , che dalla vigilanza del Principe 
di Torremuzza , come Regio Sovrainteudente 
generale delle Antichità del Val di Mazzara , 
è stata fatta trasportare in Marsala , per ivi 
custodirsi nella casa di quel civico Magistrato, 
esposta alla veduta de 1 curiosi . 



CAPO XVIII. 



TRAPANI . 



La medesima strada condurrà il nostre 
Viaggiatore all’ antichissima Citta di Trapani , 
celebre per la morte , e sepoltura del vecchio 
Àinchise , e per gli giuochi funebri celebrati 
ivi da Enea in memoria del defonlo Padre . 
Sopra un istmo in forma di falce troverà fab- 
bricata questa Città , vicino le falde del Mon- 
te Erice . Forte è la sua situazione, e le for- 
tificazioni 1’ hanno, sempre resauna delle piazze 
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tùli forti del Regno . Belle vedrà le case pub- 
bliche, molto civili ed onesti i suoi Cittadini, 
generosa la sua Nobiltà * e sicuro il suo Por- 
to , rammemorato da Virgilio. Somministra 
quel mare la pesca del corallo , e del tonno , 
e del sale marino , che sono i principali ogget- 
ti del commercio di questa Città $ e le mani- 
fatture iu avorio , corallo 4 conchiglie , ed ala- 
bastri non poco danaro in essa introducono * 

In faccia a questo Porto sopra elevato sco-* 
plio erano molte antiche rovine , su le quali 
in tempo del F azello fu restaurata una picciola 
F ortezza , chiamata oggi la colombara i In Dre - 
pani Portu scopulus est parvu$ y ubi arx est 
vetustissima , r etnie mea restaurata , cui Co - 
tumbara nomea est (ì) . Tre Isolette sono sul 
littorale fra Trapani , e Lilibeo * nominate Pro-* 
baniia , Egusa , e Sacra , oggi chiamate Le- 
Vanzo , Favignana , e Maretimo i Quest’ ulti- 
ma , che è la più lontana , è discosta 3 o^ mi- 
glia da Trapani , e abbonda di Timo ; onde 
molto stimato , e copioso è il suo miele 4 So- 
pra un promontorio di questa Isola , che gira 
circa 11. miglia,, è fabbricala una Fortezza 
inaccessibile , per la sua situazione , essendo 
fondata sopra uno scosceso , ed alto sasso , noe 
àveudo che ima strada , che vi conduce , stret- 

» v ' .... 9 -ri*#» 



£1) Fai, Dee * prim. Kb * /. f 9* 



Digitized by Coogte 



9«o 

ta , ripida, e soggetta alla moschetterà del 
Presidio , che vi si spedisce da Trapani . 

La Favignana non è distante dal Littorale 
occidentale della Sicilia , che io. , 012. mi- 
glia , e ne ha 18. di giro. E un’Isola felicis- 
sima pe’ suoi grassi terreni , per l’ abbon- 
danza delle acque, e della caccia: il suo ma- 
re somministra gran pescagione , e specialmen- 
te di Tonni : molti seni , e ricoveri rendono il 
suo littorale accessibile non solo , ma comodo 
a buon numero di Bastimenti . Scrive il P. 
Massa nella Sicilia in prospettiva (1) , che 
spesso sulla punta di quest’ Isola , che guarda 
il Mezzogiorno , si forma il fenomeno volgar- 
mente chiamato la Fatamorgana, come nello 
stretto di Messina , e con tale riflessso , e natu- 
ralezza , che qualchevolta ha messo in solleci- 
tudine il presidio di Trapani ; ma in ciò può 
credersi qualche esagerazione . È munita que- 
st’ isola con buona fortezza, chiamata S. Cata- 
rina , e presidiata da Truppa Bugia , soggetta 
ad un Governatore Militare , sotto i di cui or- 
dini sono altri due piccioli forti , che la ren- 
dono rispettabile . È tutta atta alla coltura, ed 
i suoi caci sono migliori di questi di Sicilia . 

La terza Isola che siede in faccia all’ Afri- 
ca sulla costa di Sicilia , è chiamata Lavanzo, 
e anticamente Probantia ; da Ponente è lonta- 
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na dalla spiaggia di Trapani 9. miglia , secon- 
do la opinione del Ventimiglia , che di presen- 
za la visitò : nel suo giro di 8. miglia ha va- 
rie cale , alcuna delle quali è capace di molle 
navi , ed abbonda di legname . 

Visitale queste tre Isole, che sono nume- 
rate tra le l'elagie , se vorrà il Viaggiatore al 
quanto più scostarsi dalla Sicilia , potrà ani- 
marsi a vedere la deserta Lampedusa j ove tro- 
verà molti rimasugli di fabbriche , che mostra- 
no essere stata un giorno abitala . Sopra un 
poggetto vicino ad un seno di mare , che era 
il sue porto , esistono ancora le rovine di di- 
ruto Castello, che chiamano Torre di Orlando 5 
lo che diede forse occasione all’ ingegnoso Lo- 
dovico Ariosto di fingere , che in quest’ Isola 
fosse seguilo il combattimento de’ tre Guerrie- 
ri Cristiani con i tre Saraceni . Essendo Lam- 
pedusa una delle Isole Pelagie , situata tra la 
Sicilia , e 1 ’ Africa, non può rivocarsi indub- 
bio, che sia stata abitata, come testificano 
le di sopra accennate rovine $ ma ci fa crede- 
re Tucidide , che la sua abitazione sia stata 
molto antica fino da’ tempi Fenici, e Cartagi- 
nesi (1) , dicendo: Phitnices habi lavere circa 
omnem Siciliani v orcupatis extremis ad mare 
partibus , Insulistjuc parvis ei obj acentibus , 
negotiandi causa cura Siculis . E che resi o- 
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putenti i trafficanti Fenìci, ivi abbiano condot-» 
te delle Colonie , lo mostra chiaramente Dio- 
doro (1) : Ex hac igitur ne goti 'adone per mul- 
ium temporis opuleniiores fucti Phaznices , mul- 
tis post annis Culonias non pnuCas in Siciliani , 
et vicinas ei Insulas miserimi . 

In una grotta di questa Isola si venera u- 
na statua della Beata Vergine , spesso visitata 
dai naviganti , e rispettata dagli stessi Corsari 
barbareschi , che sogliono lasciarle loro offerte, 
e voti in un atrio precedente la grotta ; ove 
sgorga una limpida sorgiva d’ acqua , la quale 
crede 1 ’ Abb. Pacichelli ne’ suoi Viaggi , che 
non sia soggetta a putredine (2) : Alla quale 
B. V. serba consacrata una Cappella in roc- 
ca vicino alla sorgente di buon gusto , che non 
soggiace a putredine in mare . Se ciò sia ve- 
ro , potria mostrarlo la esperienza : e una si- 
mil circostanza dovria rendere quest’ Isola pili 
frequentata . Molli sono i prodigj , che la opi- 
nione popolare attribuisce a questo luogo * che 
per brevità tralascio * In un lato di questa grot- 
ta sta un tumulo , o bara , che i Turchi vene- 
rano come il sepolcro di Macometto , ed ivi 
lasciano le loro offerte , e con tal mezzo noti 
irecano danno alcuno alla Sacra Imagine , la 
quale un Romito tiene sempre in buon ordine f 



(1) Lib. V. 

(2) Pac. 4. Tom. 2. f. i!j< 
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facendovi trovare una lampade accèsa , allor- 
ché vede alcun disbarco , non facendosi egli 
vedere : onde credesi , che quella lampada du- 
ri accesa sino all 1 arrivo di un nuovo bastimen- 
to , che le somministri il nuovo olio . 

Tra l 1 Africa , e la Sicilia , in eguale di- 
stanza^ circa 60. miglia, sorge la Pantelle- 
ria . E l 1 Isola più grande tra le Pelagie , con- 
tando 3 o. miglia di giro: questa è l 1 antica Co * 
sira rammentata da Ovidio (i) . 

Fertilis est Melila sterili vicina Cosyrce 
Sterile giustamente chiamata , in quanto 
non produce il genere di prima necessita , quale 
è il frumento •, abbondante è per altro di cot- 
tone , le di cui manifatture introducono qualche 
danaio nell 1 Isola. Le ulive , e le vigne som- 
ministrano il necessario agli Abitanti . Nel mez- 
zo dell’ Isola sgorga una abbondante sorgiva di 
acqua di tutta perfezione . La Citta è popolata 
da circa 35 oo. persone , ed è munita da un for- 
te castello, presidiala da 112. Regj Soldati . 

Se però il Viaggiatore non vorrà tanto al- 
lontanarsi dalla Sicilia , non essendo per altro 
molto interessante l 1 oggetto che meriti cotanto 
incomodo , potrà contentarsi di aver veduto le 
Isole vicine Trapani , Lavanzo , Favignana , e 
Maretimo , ed aggiungere a queste ì 1 Isola di 
Ustica , non più di 3 o. miglia da Trapani lon- 
tana , e che gira miglia 9. Italiane . 



(1) Fast. lib. 3 . 
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Fu quest’ Isola , come tutte le altre Pela* 
gie abitata da’ Fenici, nello stendere il loro 
negozio colla Sicilia : e molto rende palpabile 
questa verità il Regio Ingegnere D. Andrea Pe- 
gonali in una sua Topografica relazione di que* 
st’ Isola , che va stampata nel Tomo VII. de- 
gli Opuscoli di Autori Siciliani (i) i Molti re- 
sidui di vecchie fabbriche confermano tal sen- 
timento , e molte ancora esistenti cisterne fan- 
no vedere che cosi supplivano al bisogna del- 
1’ acqua , essendo molto scarsa 1’ Isola , non a- 
vendo alcuna sorgente , ma solamente in una 
grotta possonsi raceorre da circa 6- barili di 
acqua il giorno , che scola dalle parti superio- 
ri di essa , che forma diverse stallattiti , o 
lambicchi . 

Nella Cala di Sé Maria si osservano anco- 
ra gli avanzi di un antico Molo , che difende- 
va quel seno da’ ven^i di Scirocco , e Mezzo- 
dì , formato di fabbrica di grosse pietre tra* 
mischiate con grossi mattoni . 

Vicino il Capo della Falconara troverà il 
Viaggiatore intagliale nella rocca del monte 
alcune scale, parte esistenti, e parte corrose, 
le quali dall’ alto del monte scendevano sino 
al mare . Quest’ Isola è quasi divisa in mezzo 
da tre monti ; il piu alto è quello del mezzo, 
chiamato la Guardia grande ; 1’ altro dalla par- 
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te di Mezzogiorno , e Libeccio è detto la Guar- 
dia de’ Turchi ; ed il terzo deHa Falconara , 
sul quale si Irovano non pochi antichi vestigj . 
Questo monte siccome è sterile dalla parte , 
che guarda il Mezzogiorno , e Libeccio , cosi 
è atto alla coltura dai lato di Tramontana , e 
Maestro 5 e molte sono 1 ’ erbe botaniche , che 
sopra esso nascono , come 1’ edera terrestre , 
la celidonia , la cicuta , ed altre . Nel seno di 
questo monte ancora esistono nove Cisterne in- 
cavate nel sasso , e foderate di tufo , ed in es- 
se depositavasi l 1 acqua piovana , che per la 
scoscesa del monte si raccoglieva in acquedot- 
ti orizontalmente tagliati nella rocca } indizj 
tutti bastanti per credere , che quivi fosse sta- 
ta 1 ’ antica abitazione . L’ Isola è quasi tutta 
imboschita , e specialmente di oleastri in gran- 
dissima copia , che coll' ajuto dell 1 innesto p'o-^ 
durranno ai novelli abitanti copiosissimo olio . 

Oltre i sopraddetti tre monti , tutto il re- 
sto dell 1 Isola è basso , e in pianura ; Io che 
cagionò la denominazione T secondo Samuele 
Bocliart , di Ustica , voce Fenicia , o Cartagi- 
nese , che significa luogo piano , e depres- 
so (1): Qua; vox depressionem , et incurvatiu- 
nem sonai , quia' Insula: maxima pars plana , 
et depressa est . Ed anche Orazio dimostra la 
natura di questa Isola , dicendo (2) : 

« • . • ' r .» 

fO Geog. Sacra par. 2. lib. I. cap. 27. 

(2) Lib. 1. od. 17. 
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.... 4 . Usticce cubanti* i 

Lieta ver$onuere sax a . 

Poco aistante dalla Cala di S. Maria , al- 
le falde del monte della Falconara , troverà il 
Viaggiatore una camera sepolcrale scavata nel 
vivo sasso ; nella quale si scende per sette sca- 
lini , come avvisa il Regio Ingegnere D. An- 
drea Pigouati nella Tipografia di quest’ Isola : 
ed altresì sulla stessa montagna della parte di 
Mezzogiorno , e di Libeccio in gran numero 
sono i sepolcri , che si vedono incavati nel du- 
ro sasso , e questi di varie grandezze , e ca- 
pacità , tutti indubitati argomenti di grossa po- 
polazione . 

Impadronitisi i Romani della Sicilia , giu- 
sto è il pensare , che proccurarono di snidare, 
da queste Isole i Fenici Cartaginesi , per a- 
prirsi la strada , e rendersi facile , e sicuro il 
tragitto dalla Sicilia in Africa ; i quali parten- 
do da Palermo, da Trapani, e da Lilibeo , si 
stabilirono tante residenze opportune pel gran, 
disegno della espugnazione , e distruzione del- 
I’ emula inquieta Cartagine . Continuarono , co- 
inè può credersi , in tale stalo le cose dell’ I- 
sole Pelagie , e specialmente di questa di Ci- 
stica , sin dopo la divisione .dell’ Imperio $ fin- 
ché i Saracini avendo occupata la Sicilia , per 
Io stesso fine soggiogarono quest’ Isola , e o 
trucidarono quanti Cristiani colà trovarono , o 
gli costrinsero a servitù , e si valsero di que- 
sto ricovero ger tragittare in Palermo , stabi- 
lita sede de’ loro Amiti . Liberala indi la Si- 
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cilia dopo due secoli e mezzo da’ piissimi Prin- 
cipi Normanni , fu di nuovo ripopolala noq 
solo , ma decorata con la fondazione di un Mo- 
nasteri© de’ PP. Cisterciensi *, del quale osser- 
verà il Forastiere non poche rovine , e spe- 
cialmente della Chiesa , delle celle , e di una 
capace cisterna . Ma forse non durò a lungo, 
tale popolazione , non potendo resistere agli 
insulti de’ barbareschi Corsari quegli abitanti , 
i quali cercando un più sicuro nido , si ritira- 
rono o in Sicilia , o in Lipari 5 lasciando 1 ’ I- 
sola abbandonata , e deserta . Fu progettato 
nel 1600. reguando il Re Filippo III. di co- 
struire in quest’ Isola una fortezza per difesa 
di chi si fosse animato ad abitarla , e ne ot- 
tenne il consenso dell’ Arcivescovo di Paler- 
mo D. Diego de Aedo , alla di cui giurisdi- 
zione soggiacea 1 ’ Isola ; ma il proggetto non 
ebbe effetto, come notò l’Abbate Pini (1) , 
e cosi tornò sotto la sua potestà : At re eva- 
nescente ad rnensum P anormilarur, Ecclesiie 
rediit , eamque pieno jure possidet . Ne fu 
tentata ancora la Popolazione , reggendo la 
Chiesa di Palermo 1 ’ Arcivescovo D. Do- 
menico Rossi , concedendo ad alcuni Trapane- 
si 1 ’ abitarvi j ma le continue incursioni Tur- 
chesche disanimarono quei novelli abitanti , e 
gli persuasero a ritirarsi da quel pericoloso 
soggiorno . 

• • # 1 * 

(1) Not. Eccl. PanormU \ 
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Indi nell’ anno 1761. per Viceregio ban- 
do , in esecuzione di un Reai Ordine dell’ an- 
no antecedente , fu confermala la potestà nel- 
lo spirituale all 1 Arcivescovo di Palermo , e 
varie grazie , e franchigie furono accordate a 
chi si portasse ad abitare questa Isola . Come 
infatti non mancarono persone , che nell’ anno 
1761. cola in buon numero si portarono ,e ne 
cominciarono con esito felice la popolazione » 

I Corsari di Barberia, temendo perdere un a- 
silo cosi atto allo loro piraterie, proccurarono 
disturbarne lo stabilimento . 

Perciò fare a 1 5 . Agosto dei 1762. alle 
due della notte si accostarono all 1 Isola con due 
Galere,; ma dalla vigilanza degli Abitanti fu- 
rono respinti a fucilate . Il giorno 6. furono 
visitati da una Fregia Tripolina , che sciolta 
la lancia, ed entrata .nella Cala di S. Maria , 
fìnse voler dell 1 acqua ; ma conosciuto l 1 ingan- 
no , la cacciarono a fucilate , e molli Corsali 
uccisero , ancorché difesi dalle cannonate del- 
la Fregata , che dopo due ore di combattimen- 
to fu forzata ad allontanarsi . 

Fu continuato l’ attacco il giorno 9. en- 
trando nella Cala S. Maria un Pinco con ban- 
diera Genovese con pretesto di far acqua ; e 
scoperta l 1 insidia , fu messo in fuga a fucila- 
te . Nel giorno 22. dello stesso Agosto com- 
parvero cinque Galeotte , che minacciarono fa- 
re sbarco ; ma i vigilanti Abitatori si ap- 
parecchiarono a ben ricevergli ; e<l entrate 
quelle della Cala suddetta , tentarono ben 
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tre voile lanciarsi a terra , ma inutilmente : e 
due de 1 loro legni furono danneggiati a segno 
col cannone , che furono costretti ad allonta- 
naci , e portare 1 attacco -in altro luogo , ove 
non tosse artiglieria; ivi parimente gli Abitan- 
ti l 1 accompagnarono sempre a fucilate , recan- 
do loro molto danno , e specialmente con due 
cannoni situati sopra il Monte della Falcona- 
la . Costeggiavano i I tirchi l'Isola cercando 
un luogo da mettersi a terra ; ed i valorosi a- 
hitatori gli seguivano , sempre portando sulle 
spalle un picciolo cannone . Fu 1’ ultimo attac- 
co alla Cala delle Spalmature , d' onde ne fu- 
rono a tucilate bravamente respinti . Pieni i 
Turchi di rabbia , e minacciando un piu poten- 
te attacco finsero diriggere il loro cammino 
verso la Sardegna. Sostenute , gli Usticani , 18. 
ore di attacco , la sera fecero cinque fuoci per 
avvisare in Palermo il numero de' legni nemi- 
ci , che infestavano quel mare , chiedendo a- 
juto nel loro pericolo . Recato questo avviso 
al Signor Viceré Duca 1). Gio: Fogliani , dal 
principale interessato di questa Popolazione fu 
ordinato , che due barche armate partissero su- 
bito per Ustica, portando a quegli infelici pro- 
visioni di bocca , e di guerra . Ma non bastò il 
valore di quei risoluti Usticaui nel giorno 7. 
del seguente Settembre , per resistere a un 
nuovo attacco di nemici , a’ quali riuscendo di 
mettere a terra piu di 600. persone , depreda- 
rono 1 Isola , mettendo il tutto in conquisto , 
facendo strage degli Abitanti , e portandosene 
Fi aggio di Sicilia O 
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più di 70. in ischiavitu . Arrivò in Palermo 
tale avviso recato da un Ustieano fuggito con 
picciola barchetta , e confermato da’ fuochi , 
che facevano quei miseri • onde ordinò il Si- 
gnor Viceré , che subito partissero le Regie 
Galere , e Galeotte , ed una Tartana bene ar- 
mata con cento Granatieri per soccorrere quei 
valorosi , che ancora si difendevano $ c sareb- 
be stato il colpo più glorioso , se da quegli 
Officiali fosse stato 1 ’ ordine puntualmente ese- 
guilo . Ma trascurato questo con forse insuffi- 
cienti pretesti , restarono quei miseri parte ucci- 
si , parte preda de 1 Barbari ; e quei , che si sot- 
trassero alle loro crudeltà , collo stare intanati 

f ier sei giorni nelle caverne , tornarono in Pa- 
ermo , lasciando 1 ’ Isola di nuovo disabitata . 
Un caso cos'i funesto arrivalo alla notizia del 
tenero cuore del Giovanetto Sovrano Ferdi- 1 
nando III. , mostrandone sommo dispiacimen- 
to , fece sì , che la Reggenza già istituita 
dal Monarca Carlo 111 . suo Padre, chiamato 
da Dio al Governo di maggior Monarchia nel- 
1’ anno 1739. pigliasse la risoluzione di toglie- 
re a’ Barbari un asilo così importante , e ren- 
der libero il tragitto tra Napoli , e la Sicilia , 
con fare abitare i' Isola non solo , ma munirla 
ancora , di fortificazioni , e di Truppa . 

Messo in esecuzione tale progetto , tosto 
si vide 1 ’ Ustica abitata da molte famiglie , co- 
strutta una Torre con bastante artiglieria , e due 
altri fortini ne’ luoghi sospetti , forniti di suf- 
ficiente truppa 5 e messi in salve gli Abitanti, 




fa ancora reso sicuro il commercio tra le Ca- 

{ litali , e tolto a’ Corsari un asilo cosi perico- 
oso • ’ • ' 

Se dunque il Viaggiatore avrà avuta la 
premura di visitare le Isole Pelagie , veduta 
Ustica , potrà far ritorno in Trapani per indi 
seguitare il suo viaggio . , 

Sebbene nulla di antico somministri la Cit- 
tà di Trapani all’ erudito genio del Viaggiato- 
re , avendo le vicende de’ tempi fatto mutar» 
aspetto totalmete alle cose , tuttavia potrà con- 
siderare questo sito , colite uno de’ piìi rino- 
mati della Sicilia , e specialmente per la sua 
vicinanza col celebre Monte Erice , oggi chia- 
mato di S. Giuliano . Di gran nome fu il fa- 
moso Tempio di Venere Lricina , di cui a 
quattro miglia distante 1 da Trapani potrà il 
Viaggiatore ricercarne le poche reliquie , non 
restandone oggi , che un gran pezzo delle co- 
struzioni , formato di grosse pietre , su cui in- 
nalzavasi 1 ’ Edificio . Residui di questo Tempio 
si giudicano essere sci colonne di granilo di 
Egitto , che giacciono per terra nel principio 
dell 1 antico Castello (1) , ed altre cinque ma 
rotte , presso la Chiesa della Maddalena 5 e in 
un angolo della piazza murata troverà una Gre- 
ca Iscrizione : e sepolto tra sterpi , e spine 

cercherà il celebre Pozzo di Venere Ericina , 

» . * 

/ ri . — — 



( t ) Leanti Stato presente della Sicilia f. 88; 
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In questa picciola Cittì» potrà ancora osservare 
una Statua di Marmo di S. Giovanni Battista, 
opera di molto merito del Gasino . Ritornato 
in Trapani il Viaggiatore potrà drizzare il suo 
cammino verso Calatalimi grossa Terra di que- 
sta Provincia . . 

Quivi fermandosi , potrà indi portarsi a vi-? 
sitare il sito dell’ antica Segesla , tre in quattro 
miglia da questa lontano. 

^Questa citta , che parimente fu chiamata 
Egesta , contasi tra lè piu antiche della Sicilia ; 
e ali Autori vogliono lar credere divina la fa- 
volosa sua origine, riferendo, che unicerto 
Ippole , per liberare la lìglia Egesta della tri- 
sta sorte di essere divorata da un Mostro Ma- 
rino, a cui ogn’ anno si esponeva una Donzel- 
la , fu da esso imbarcala ,' e fatta fuggire.; ma 
trasportata dal tempo sulle coste della Sicilia , 
fu sbarcata all’ impoccalura del fiume Crimiso, 
il quale innamoratosi di quella Giovine , pre- 
se forma di cane , e la rese gravida , e da tal 
parto poi na crebbe un figlio da "Virgilioichia- 
mato A ceste , e per tale successo , ed in me- 
moria di tal fatto i Scgestani impressero la fi- 
gura del cane nelle loro medaglie . L’ Istoria 

f >erò di questo fatto fu > secondo Servio , che 
a Giovane sul bastimento fu resa incinta , e 
venendo a terra, diede a suo tempo alla luce 
quell’ Acesle fondatore di Segesta , alla quale 
impose il nome della propria Madre . Indi Vir- 
gilio lo chiama nato da Divina Stirpe : lo fa 
ospite del pellegrino Enea , che accrebbe la 
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lina Città di molti Trojani stanchi dalla fatica; 
e diede il nome di Scamandro al vicino fiume , 
oggi chiamato di S. Bartolomeo . 

Per questa Colonia di Trojani , lasciatavi 
da questo illusive Pellegrino, ne nacque forse, 
che Enea fosse creduto il fondatore di Segesta ; 
del quale sentimento si mostrò Cicerone dicen- 
do : Segesta est Oppidum pervefuslum in Si- 
cilia , JudiceSj quod ab /Enea fugiente a Tro - 
ja , atque in beve loca veniente , conditura es- 
se demonstrùnt (i) . • ' •" - • 

Crebbe Segesta in ricchezza , e popolazió- 
ne , ajutata dall’ industria del commercio , eser- 
citalo nel famoso Emporio Segestano , oggi 
Castello a Mare . 

Circa la di lei antichità con ispeciatle pro- 
mura ricercate dal Forastiere , potrà quivi os- 
servare non poca parte delle mura, che la cu- 
stodivàno , formàle di grosse pietre : eia Mon- 
tagna , sulla quale era edificata la Città , mó- 
stra da per tutto rimasuglj , e indizj di abita- 
zioni , e di cisterne . Un pezzo di magnifico 
muro è creduto giustamente dal Fazello avan- 
zo del suo Teatro : Habet adbuc antiquitatis 
monumenta visu dignissima . Urbern enirri qua 
ascensurn habet non difficilem , licei angustum\, 
et arte elaboraturn , ingredientibus statini The a- 
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(i) In Ver. lib. IV. f. 369. 
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irum occurrit semidirutum (i) . Oggi però il 
Viaggiatore ha la sorte di poter senza alcun 
dubbio ammirare gli avanzi di questo Teatro, 
tolta ogni incertezza per la generosa premura 
del nostro Sovrano , e per opera del Principe 
di Torremuzza , che eseguendone gli ordini, ha 
scoperto non poca parte di esso \ avendo trovato 
intieri i sedili , ed i vomitorj di comunicazio- 
ne , che lo rendono quasi un nuovo oggetto 
delle ricerche de’ Viaggiatori . A questo Tea- 
tro il medesimo Autore vuole , che spetti una 
Iscrizione riportata da Gualtieri (2) ^ ed un al- 
tra trascritta al n. 322. fa credere , che Sege- 
sta abbia avuto il suo Giunasio . Quello però, 
che con piacere potrà il Viaggiatore osservare, 
è un famoso antico Tempio pressocchè intero, 
situato in piedi della collina , che restava fuo- 
ri della Città , ' . 

- 'Interamente oggi esiste di questo Tempio 
il magnifico Portico , siccome interamente ne 
resta distrutta la cella ; non vedendosene neppur 
vestigio alcuno che mostri esservi stata ./La 
intera lunghezza , secondo le ultime misure pre- 
se dall' Architetto Carlo Chenchi , destina- 
to a tale incombenza da S. Maestà Siciliana , 
è di palmi 224. , e di 90. la larghezza r 36. 
colonne di otto palmi di diametro formano il 




Digitized by Google 




Digitized by Google 




\ 



Digitized by Qoogle 




2l5 

Ì J orlico , lasciando tra colonna , e colonna T In- 
tercolunnio (li pai. 8. È da notarsi, chele co- 
lonne non sono tra loro esattamente corrispon- 
denti nel diametro , differendosi , siccome ner 
gl 1 Intercolunnj , poche once di pili , o di me- 
no ( osservazione per la prima volta fatta dal- 
ta diligenza del soprannominato Architetto ) e 
le medesime non costano dello stesso numero 
di pezzi , ma di io. , di il, , ed anche di 12 .- 
come hanno tanti Disegnatori, ed Architetti li- 
nora credulo . Giustamente il Signor Chenchi 
in una sua descrizione di questo Tempio giudi- 
ca , clic tale varietà , sebbene picciola , non 
potè provenire dalle disposizioni dell 1 Architet- 
to , ma che il disegno non venne eseguito con 
diligenza , per trascuratine degli Artefici , co- 
me spesso a dì nostri succede . Ma io direi 
piuttosto , che sia ciò provenuto da una saggia 
economia , che permise un difetto , il quale a 
buon conto è stato finora insensibile , per non 
soffrire un mollo pesante interesse , quale sa- 
rebbe stato quello di scartare cotante pietre 
tagliate con molto dispendio, c fatica , pietre , 
clic dalle carriere uscirono cou insensibile disu- 
guaglianza ; perche forse non poteva la cava 
stessa somministrarne delle simili . 

Posano queste colonne sopra una intera 
Zoccolatila , e la diminuzione di esse co- 
mincia dal piede , mancando tre quarti di 
palmo per ogni perpendicolare , di modo che 
il diametro del sommo scapo si riduce a palmi 
6. , e due quarti . Uh intero pezzo forma il 



